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Noi siamo perduti su sabbie mobili. Queste sabbie minacciano di risucchiarci, noi rischiamo d’impantanarci, se ci lasciamo 
afferrare da esse facendo concessioni o compromessi. L’essenziale ci è ancora possibile [...]: piantare palafitte in queste sabbie 

mobili, piantarle quanto più profondamente e solidamente possibile. Una qui, un’altra là, e poi alcune vicine e altre lontane, fino a 
quando non saranno sufficienti a porre la base della ricostruzione. La chiave è non scoraggiarsi mai. L’essenziale è combattere ogni 

giorno, perché fino a quando si lotta non si è mai sconfitti (GonzaGue de Reynold) 
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Elezioni europee: 
molto rumore per poco?

Apoco meno di un mese dall’esito delle urne è possibile 
cercare di darne una lettura, rammentando sempre 

che le consultazioni elettorali servono sì a scegliere chi rap-
presenterà il popolo nelle varie assemblee istituzionali, dai 
consigli di zona sino al parlamento europeo, ma, vista la 
dislocazione dei veri centri di potere al di fuori di tali assise, 
esse si presentano come occasioni di sondaggio della volontà 
dell’elettorato, cioè come grandi operazioni demoscopiche, 
piuttosto che come causa di spostamento negli equilibri del 
SRWHUH��$O�GL�Oj�GHOOH�VFHOWH�HVSUHVVH��WXWWH�DPSLDPHQWH�ÀO-
trate e oscurate dall’ignoranza dei soggetti e delle opzioni in 
FDPSR��XQ�GDWR�FKLDYH�SHU�OD�ULÁHVVLRQH�GHL�SROLWLFL�H�GHL�SR-
litologi è l’assenteismo, da tempo il maggior “partito” delle 
consultazioni che si svolgono nei vari Stati e che ora, alle 
Europee, per la prima volta supera il 50%.

Le elezioni per il parlamento di Strasburgo, più in speci-
ÀFR��VL�SRVVRQR�FRQVLGHUDUH�VRSUDWWXWWR�XQ�WHUPRPHWUR�GHO�
gradimento delle istituzioni sovranazionali da parte dei sin-
goli popoli e una manifestazione di volontà utile per even-
tuali correzioni di percorso nella linea politica di chi a tali 
istituzioni è preposto.

"
Ciò posto e data la mia vasta ignoranza dei meccanismi 

politici di Strasburgo — dove si rileva l’avanzata dei popola-
ri, il lieve progresso dei conservatori e il regresso di socialisti 
e “verdi” — formulo qualche commento, basandomi sui 
dati assoluti (cfr. schema a pagina seguente). 

Ricordando che si è trattato di elezioni con il sistema pro-
porzionale puro — dunque senza meccanismi correttivi che 
giocano invece pesantemente nelle elezioni politiche nazio-
nali —, il primo dato che mi pare emergere e che Giovanni 
Orsina aveva pronosticato (cfr. La Stampa, 8-6-2024) è la 
crescita dell’astensionismo. In Italia, ma il dato è simile al 
resto d’Europa, hanno votato 1.730.194 italiani in meno 
rispetto al 2019 (il 3,4% in meno), ovvero, in totale, meno 
del 50% (il 49,69% contro il 56,09% del precedente turno), 
RYYHUR�PHQR�GL�XQ�HOHWWRUH�VX�GXH��'DO������O·DIÁXHQ]D�DOOH�
urne è scesa di circa 34 punti! E per di più si votava in mezza 
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Ictu oculi Italia per i Comuni e per una delle regioni più popolose, quindi con 
un effetto-traino evidente. Che cosa può esprimere d’acchito que-
sto dato? Per prima cosa che le percentuali ottenute su una base 
elettorale dimezzata falsano ampiamente — se le elezioni sono un 
sondaggio, il sociologo dovrà applicare dei coefficienti correttivi — 
la vera situazione del consenso o del dissenso popolare, ma a que-
VWR�q�LPSRVVVLELOH�RYYLDUH��'L�FHUWR�QH�KD�EHQHÀFLDWR�O·HOHWWRUDWR�GL�
sinistra più partecipativo e più memore dei tempi della disciplina 
di partito, quando Giovannino Guareschi (1908-1968) dava dei  
“trinariciuti”, ossia un tertium genus incivile, ai militanti del PCI.

Poi, che la politica “politicata” interessa sempre meno e che le 
tracce della rivoluzione culturale individualistica, peggiorata dalla 
pandemia del 2020-2022 e agevolata dalle tecnologie digitali sono 
molto profonde e si traducono senza mezzi termini in “anti-poli-
WLFDµ��(�DQFKH�FKH�JUDQ�SDUWH�GHOOD�VÀGXFLD�H�GHOOD�IUXVWUD]LRQH�
popolare si esprime in questa maniera squisitamente in linea con 
i paradigmi “deboli” o, peggio, auto-colpevolizzanti della cultu-
ra contemporanea. Sarebbe estremamente utile che in qualche 
modo si potesse differenziare l’astensionismo per fasce di età o per 
ceto o per nazionalità di origine ma, ahimè, temo che non sia pos-
sibile. Quello di relativamente sorprendente che si può rilevare è 
soltanto che Fratelli d’Italia consegue il suo risultato peggiore alle 
europee nella circoscrizione meridionale, quindi altro che partito 
dei ceti parassitari e statalisti...

IN QUESTO NUMERO
# # # # 
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E, ancora, che la politica europea è lontana dagli europei, 
quando non è loro sgradita del tutto. Che le istituzioni sovra-
nazionali si sono costruite una torre d’avorio (cfr. Giuseppe 
de Rita, intervista in La Verità, 15-6-2024) la cui voce non 
arriva o arriva distorta ai popoli e le cui risibili iniziative sono 
rese ancor più ridicole dall’aggravarsi di una situazione inter-
nazionale — non a Taiwan, dove pure non si trascorrono ore 
liete, ma a poche decine di chilometri dalle frontiere dei Ven-
tisette — che richiede ben altre politiche. Che infine da que-
sta impasse che vanifica il ruolo di Bruxelles e di Strasburgo 
si esce solo con profonde riforme dei meccanismi centrali.

Tornando a casa, i dati — evito i confronti con le ultime 
politiche —, oltre alla piena conferma dell’esecutivo, eviden-
ziano il salutare ridimensionamento, almeno in sede europea, 
dei partitini con uno spazio mediatico inversamente propor-
zionale ai voti ricevuti e il tonfo della Lega dal 34,2% del 
2019 al poco più del 9% odierno. Ma soprattutto segnalano 
la sostanziale stabilità dei due agglomerati partitici antago-
nisti: l’unica novità è infatti il travaso di consensi — senza 
dimenticare che si parla di meno di metà dell’elettorato — 
dai Cinquestelle al PD, frutto della fine del reddito di cittadi-
nanza e del radicalismo che ostenta l’attuale leadership post-
comunista. Purtroppo il lieve incremento delle sinistre ha 
portato a Strasburgo personaggi di rara antipatia, politica 
e non, come la pluri-pregiudicata Ilaria Salis — quali pregi 
esibirà per rappresentare gli italiani in Europa: la pratica abi-
tuale dello squadrismo rosso? la reiterata morosità? il vitti-
mismo? l’odio ideologico che ostenta? —, Lucia Annunziata, 
Alessandro Zan e Marco Tarquinio. Altro elemento: la scom-
parsa del “terzo polo” Renzi-Calenda accenna a un ritorno a 
una qualche bipolarità “perfetta” dello schieramento politi-
co e rende lo senario più semplice, probabilmente accrescen-
do la governabilità. Il milione e settecentomila voti andati al 
partito alla sinistra del PD — guidato dagli stessi “illumina-
ti” personaggi che hanno fatto entrare alla Camera il signor 
Aboubakar Sumahoro —, con un forte incremento rispetto 
alle forze non-PD e non M5S del 2019, probabilmente nasce 
dall’assorbimento di aliquote di voti, quelli più ideologizzati, 
persi dal M5S. Ma forse c’è di più...

Dunque nelle cose concrete nessun terremoto: forse solo 
qualche contenuto sisma locale. Ma i segnali di modificazio-
ne delle tendenze generali sono forti: la “pancia” borbotta... 

Mostra la corda 
l’asse franco-tedesco, 
motore dell’unifica-
zione e del governo 
d’Europa. In Francia 
la mossa di Emma-
nuel Macron — sen-
za dimenticare che 
nella repubblica pre-
sidenziale francese le 
elezioni legislative de-
cidono non della cari-
ca di presidente, ma 
quella, assai meno 
importante, di primo 
ministro — si può 
leggere meno come 
segno di purezza di 
fede democratica che 
non piuttosto come 
astuto e disperato 

tentativo di bloccare — sfruttando il diverso meccanismo 
delle elezioni nazionali fra cui, e sarebbe l’ennesima volta, 
il perverso sistema del ballottaggio e lanciando l’allarme 
“Repubblica in pericolo!” — l’accesso delle forze di centro-
destra al governo dell’Esagono. Però non è detto che tutte 
ciambelle riescano con il buco... e che — forse, ma forse... 
— la tagliola del secondo turno si inceppi. Per inciso, strano 
personaggio, Macron: quando ha inserito l’aborto nella co-
stituzione francese pareva un semidio e ora, poche settimane 
dopo il gesto, sembra alla vigilia della sua uscita di scena. Il 
dato positivo è che le elezioni allontanano alquanto le leggi 
sull’eutanasia e sul suicidio assistito e che forse — ma ripeto 
“forse”... — con un parlamento più a destra si possa pensare 
a un loro accantonamento fattuale. Netto, in generale, pare 
pure il verdetto negativo degli elettorati sulle scelte politico-
economiche salienti dell’UE, in primis dell’agenda green con 
la sua nefasta e impopolare ricaduta sulla produzione di au-
tomobili e sull’edilizia abitativa, come pure dell’aggressività 
nella crisi dei rapporti con la Russia assalitrice dell’Ucraina.

L’accresciuto peso delle destre a Strasburgo — pur non 
configurando una maggioranza alernativa all’attuale blocco 
di governo — dovrebbe avere un qualche peso anche nella 
legislazione comunitaria a venire e nella futura elezione della 
Commissione. Tuttavia, il modesto incremento dei consensi 
al gruppo dei conservatori stride con la ventata di anti-cen-
tralismo e di anti-politically correct, che percorre l’Europa: 
vuol dire che il dissenso si incanala altrove, verso forme di 
opposizione più radicali, ergo inefficaci e, quindi, pericolose.

Ultima riflessione i limitati successi o, non-sconfitte, del-
le sinistre nei capoluoghi italiani confermano la frattura o, 
quanto meno, la divaricazione politica fra città e campagna, 
(tesi confermata da oRsina, in La Stampa, 26-6-2024) con 
l’arroccamento progressista nei centri maggiori — e nei cen-
tri dei centri — e una Italia di provincia, con poche eccezioni, 
sempre più anti-sistema e meno fan di Fratelli d’Italia.

In questa Italia, deturpata dagli sguaiati e blasfemi cortei 
del Gay Pride, pare che non tutti abbiano smarrito il senno e 
siano disposti a sacrificare agli idoli. Il governo, forte di una 
base di appoggio salda, dovrebbe riprendere con un po’ più 
di mordente le riforme di cui il Paese, specialmente i suoi ceti 
meno elevati, ha sempre più urgente e acuto bisogno.

EUROPEE 2024 VS. EUROPEE 2019
2024 2019 Differenza % Voti/votanti Voti/elettori

FDI 6.701.777,00 1.726.189,00 4.975.588,00 74,24% 27,24% 13,53%
Lega 2.094.740,00 9.175.208,00 -7.080.468,00 -338,01% 8,51% 4,23%
FI 2.237.468,00 2.351.673,00 -114.205,00 -5,10% 9,09% 4,52%

11.033.985,00 13.253.070,00 -2.219.085,00 -20,11%
Altri CD 224.762,00 490.221,00 -265.459,00 -118,11% 0,91% 0,45%

11.258.747,00 13.743.291,00 -2.484.544,00

PD 5.602.174,00 6.089.853,00 -487.679,00 -8,71% 22,77% 11,31%
M5S 2.323.584,00 4.569.989,00 -2.246.405,00 -96,68% 9,44% 4,69%

7.925.758,00 10.659.842,00 -2.734.084,00 -34,50%
Altri CS 4.083.179,00 2.381.499,00 1.701.680,00 41,68% 16,60% 8,24%

12.008.937,00 13.041.341,00 -1.032.404,00
Aventi diritto al voto 49.527.939,00 50.974.994
Votanti (comprese s. b.) 24.603.606,00 27.780.855 Differenza %
Astenuti 24.924.333,00 23.194.139,00 1.730.194,00 3,49%
% voti validi 49,68% 54,50%
% astensioni 50,32% 45,50%
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Declino dell’Occidente: una lettura*

■ L’idea del declino della civiltà occidentale a più riprese ne punteggia la storia recente. Oggi, di fronte a 
turbolenze e minacce nuove e più complesse, il tema torna a popolare la letteratura politica

Oscar Sanguinetti

Stat Crux dum volvitur orbis
ൽൾඍඍඈ�ආඈඇൺඌඍංർඈ

Mundus iste habet noctes suas et non paucas.
ඌൺඇ�ൻൾඋඇൺඋൽඈ�ൽං�ർඁංൺඋൺඏൺඅඅൾ

Nubila est, praeterit
ඌൺඇඍ¶ൺඍൺඇൺඌංඈ

Deus dedit, Deus abstulit: 
sit nomen Domini benedictum

ਇਂ 1, 21-22

Il faut apprendre a pénser, non par années, 
non par siécles, mais par epoques

ඈඇඓൺඎൾ�ൽൾ�උൾඒඇඈඅൽ

1. Premessa

All’intento di rivisitare e di aggiornare la dia-
gnosi riguardo al futuro della civiltà occiden-

tale, quaestio D൶RUDWD�D�SL��ULSUHVH�IUD�2WWRFHQWR�H�

1RYHFHQWR��FRQWULEXLVFR�FRQ�XQD�EUHYH�VHULH�GL�ULÀHV-
sioni — niente di più di una “toccata e fuga”... — di 
carattere prevalentemente politico-culturale. 

Premetto che per Occidente intendo non tanto un 
luogo — letteralmente, come esprime bene la lingua 
tedesca con Abendland, “terra della sera”, dove tra-
monta il sole —, quanto un soggetto geo-culturale, 
quella forma di civiltà basata sul logos sbocciata 
nell’antichità greca, fatta sua da Roma, fecondata 
dalla religione del Logos incarnato, da Roma radi-
cata specialmente nel bacino del Mediterraneo e in 
quella che sarà chiamata Europa e che nei secoli dal 
XVI al XX da qui si espande nella “Magna Europa”1, 
ovvero nelle Americhe, nell’Australia e, direttamente 
o indirettamente, in ampie parti dell’Est e del Sud del 
mondo. 

1 Sulla nozione di “Magna Europa”, analoga a quella di 
“Magna Grecia”, cfr. i saggi raccolti nel volume )උൺඇർൾඌർඈ�
3ൺඉඉൺඅൺඋൽඈ�e *ංඈඏൺඇඇං�&ൺඇඍඈඇං�(1938-20202) (a cura di), 
Magna Europa. L’Europa fuori dall’Europa, 1a rist. corretta, 
'¶(WWRULV�(GLWRUL��&URWRQH������

* Rielaborazione completa del saggio “Pensare per epoche”, 
pubblicato nel volume collettaneo Il declino dell’Occidente re-
YLVLWHG��D�FXUD�GL�&DUOR�%RUGRQL��0LPHVLV��0LODQR�8GLQH�������
SS����������
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Dunque, quanto verrò dicendo si può riferire 
DOO¶2FFLGHQWH� FRPH� LQVLHPH� GL� UHDOWj� JHRJUD¿FKH��
QRQFKp�DOOD�FXOWXUD�H�DOOD�FLYLOWj�FKH�OH�XQL¿FD�

Quanto a “modernità” — escludendo il senso 
meramente cronologico del termine — mi limito a 
premettere che, nonostante l’ampia e profonda at-
tenzione alla sua morfologia, essa è tuttora priva di 
XQD�GH¿QL]LRQH��QRQ�GLFR�HVDXVWLYD�²�OD�PXOWLIRU-
mità e la perpetua mutazione del fenomeno la rende 
a mio avviso ardua —, ma almeno esplicativamente 
adeguata. Assumo quindi qui “modernità” nel sen-
so assai generale — e grossolano — di visione del 
mondo alternativa a quella teocentrica e tradiziona-
le propria della società medioevale, ossia di visione 
LQFHQWUDWD�VXOO¶XRPR��¿GXFLRVD�VLQR�D�UHOHJDUH�LO�VD-
cro nell’“iperuranio” nella sua capacità di conoscere 
e spiegare da solo il reale e di dare autonomamente 
senso alla propria esistenza2. 

2. Cenni di analisi

&KLQDQGRPL�VXO�SDVVDWR�GHOO¶2FFLGHQWH�²�³FXU-
vatura” necessaria per chiunque voglia dire qualcosa 
di non inutile sul presente e, ancor più, sul futuro —, 
OD�SULPD�FRQVLGHUD]LRQH�FKH�IRUPXOR�q�FKH��LQ�H൵HWWL��
vi si rilevano più fasi rubricabili come “declino” e, 
seconda considerazione, che la diagnosi più nota di 
crisi, quella che si manifesta a valle del grande scon-
YROJLPHQWR�JOREDOH�GHO� ����������� FRQRVFH�SL��GL�
una lettura.

2.1 Il crollo dell’Impero Romano di Occidente 

In realtà l’idea di decadenza di una civiltà o di una 
sovranità è costantemente presente in una antichità 
dominata da una concezione ciclica del tempo che 
la storia della salvezza che il telos apocalittico del 
cristianesimo supererà e alla lunga imporrà, ma non 
eliminerà del tutto3: il percorso ascensionale verso 

2 Alcune notazioni sul senso “culturale” e non meramente 
cronologico del termine ho svolto nel mio articolo Modernità 
e conservatorismo, in Cultura&Identità. Rivista di studi con-
servatori��DQQR�;9,��Q������DSULOH�������SS�������

3�0L�DSSURSULR�GL�XQD� WHVL�GL�+HQUL�,UHQpH�0DUURX� ������
�������VHFRQGR�FXL��«Dagli inizi — diciamo almeno da Esiodo 
(l’età dell’oro, l’età dell’argento... l’età del ferro —, gli antichi 
hanno sempre avuto una profonda familiarità con l’idea di 
un inevitabile declino. Limitandoci a Roma, come non evo-
care, con Santo Mazzarino [cfr. il suo La fine del mondo an-
tico, Rizzoli, Milano 1988, p. 23], il passo in cui Polibio ci 
mostra Scipione l’Emiliano che, il giorno stesso della presa 
e della distruzione di Cartagine, cita piangendo i versi famo-
si dell’addio [nell’Iliade di Omero] di Ettore ad Andromaca: 
“[...] giorno verrà che Ilio sacra perisca, / e Priamo, e la gente 
di Priamo”. Polibio ci dice che Scipione, cui egli era allora 
vicino, pensava alla propria patria e per essa temeva, medi-

OD�*HUXVDOHPPH�&HOHVWH�SXz�LQIDWWL�HVVHUH�VFDQGLWR�
da successivi cicli di civiltà, in un numero che non è 
dato conoscere�. 

Senza entrare nel complesso ambito della storia 
delle civiltà antiche5, possiamo considerare un pri-
mo ed esemplare fenomeno di decadenza del sog-
getto-Occidente l’estinzione, fra il V e il VI secolo, 
dell’Impero Romano di Occidente, un impero già per 
la prima volta cristianizzato6. 

Non so se si sia trattato del primo caso di crepusco-
OR�FKH�DEELD�VROOHFLWDWR�ULÀHVVLRQL�H�SURQRVWLFL��IRUVH�
già il crollo delle città-Stato greche, per esempio, e 
OD�¿QH�GHOOH�UHODWLYH�³OLEHUWj´�QH�DYUj�SURGRWWD�XQD��
ma non ho in questa sede elementi per sostenerlo. 
Sul crepuscolo — parlare di un crollo non è del tut-
to appropriato — della Pars Occidentis dell’Impero 
GL�5RPD�q�GL�VLFXUR�¿RULWD�VLQ�GD�VXELWR�XQD�FRUSRVD�
ULÀHVVLRQH�GLDJQRVL�FKH�KD�WURYDWR�DPSLD�HVSUHVVLRQH�
nella letteratura del tempo�. 

1RQ� VL� WUDWWD� VROR� GHOO¶LQYDVLRQH� GHOO¶8UEH� GHO�
����²�FKH�QHL� WHVWL� VFRODVWLFL�� LQVLHPH�FRQ� LO������
viene posta come terminus ad quem del ciclo impe-

tando sull’instabilità delle cose umane» (+ൾඇඋං�,උൾඇඣൾ�0ൺඋ-
උඈඎ, Decadenza romana o tarda antichità? III-VI secolo, 
������WUDG��LW���-DFD�%RRN��0LODQR�������FDS��La religiosità 
nuova, p. 101).
��8QD�¿ORVR¿D�GHOOD�VWRULD�D�EDVH�WHRORJLFD�FULVWLDQD�PD�FKH�

non esclude una relativa ciclicità è formulata limpidamente dal 
letterato e storico svizzero-francese del secolo scorso Gon-
]DJXH�GH�5H\QROG��������������/D�VL�WURYD�LQ�SL��GL�XQD�VXD�
opera, ma specialmente in Le toit chrétien, in ,ൽൾආ, Forma-
tion de l’Europe����YROO���3ORQ��3DULJL�������YRO��9,,��SS������
�����WUDG��LW��LQ�Epoche, società e civiltà, in Cristianità, anno 
;;9��Q�����������QRYHPEUH�GLFHPEUH�������S������QRQFKp�QHO�
suo Qu’est-ce que l’Europe?��eGLWLRQV�GH�OD�/LEUDLULH�GH�O¶8QL-
YHUVLWp��)ULEXUJR�������SS���������WUDG��LW��LQ�/D�¿ORVR¿D�GHOOD�
storia, in Cristianità, DQQR�;9,��Q�����������JHQQDLR�IHEEUDLR�
1988, pp. 11-12).

5 Per la quale è obbligatorio il rimando alle numerose opere 
GHOOR�VWRULFR�VRFLRORJR�EULWDQQLFR��QRQFKp�FDWWROLFR��&KULVWR-
SKHU�'DZVRQ� ������������� VXO�TXDOH� FIU�� LO�PLR�Christopher 
Dawson (1889-1970), in /ൾඈඇൺඋൽඈ�$අඅඈൽං�(a cura di), Socio-
logia comparata delle civiltà, Rubbettino, Soveria Mannelli 
�&DWDQ]DUR��������SS����������

6 Molto opportunamente Marrou osserva che il cristianesi-
mo non cancella il variegato “paganesimo” di stampo elleni-
stico del tardo impero, ma ne sviluppa e completa accenti e 
VSLQWH�QXRYL�JLj�ULOHYDELOL�QHOOD�WDUGD�URPDQLWj��LQROWUH��DQFKH�
se il nuovo credo diviene egemone — pur lasciando incon-
taminate ampie aree della mentalità generale contemporanea 
—, la convivenza fra esso e la multiforme gamma dei culti 
non cristiani durerà ancora a lungo: cfr. +��,��0ൺඋඋඈඎ��op. cit., 
SS��������passim.
��6HJQDOR�DQFKH�LO�EUHYH�VDJJLR�GHO�JUDQGH�¿ORORJR�WHGHVFR�

prussiano, fortemente conservatore e monarchico, 8අඋංർඁ�
)උංൾൽඋංർඁ� :ංർඁൺඋൽ� (ආආඈ� ඏඈඇ� :ංඅൺආඈඐංඍඓ�0ඈൾඅඅൾඇ-
ൽඈඋൿൿ� �����������, Il tramonto dell’antichità e altri scritti, 
������WUDG��LW���D�FXUD�GL�(GXDUGR�6LPHRQH�H�*KHUDUGR�8JR-
lini, La Scuola di Pitagora editrice, Napoli 2020, pp. 35-56. 
/D�ULÀHVVLRQH�GHOO¶DXWRUH�VXOOD�GHFDGHQ]D�DQWLFD�VDUj�VWLPRODWD�
GDJOL� DYYHQLPHQWL� GHO� SULPR�GRSRJXHUUD�� YRQ�:LODPRZLW]�
0RHOOHQGRUI�QRQ�DFFHWWHUj�PDL�OD�¿QH�GHO�Reich e la Repub-
EOLFD�GL�:HLPDU�



anno XVI ◆ nuova serie ◆ n. 44 ◆ 29 giugno 20245Cultura&Identità. Rivista di studi conservatori

ULDOH�URPDQR�²��JLj�OD�JUDYH�VFRQ¿WWD�LQÀLWWD�QHO�����
alle armi romane ad Adrianopoli — in Tracia, ulti-
PR�OHPER�RULHQWDOH�GHOOD�3HQLVROD�%DOFDQLFD�²�GDL�
visigoti di re Fritigerno, in cui perde la vita lo stes-
so imperatore, l’illirico Flavio Giulio Valente (328-
������ DYHYD� VXVFLWDWR� ULÀHVVLRQL�SHVVLPLVWLFKH� VXOOH�
sorti di Roma — per esempio in sant’Ambrogio —, 
ma la rapida ripresa della compagine imperiale sotto 
LO�JUDQGH�)ODYLR�7HRGRVLR�$XJXVWR�����������DYHYD�
smentito i presagi più neri.

0D�VDUj�LO�FLFOR�GL�LQYDVLRQL�LQL]LDWR�QHO�����H�FKH�
culmina — ma non lo esaurisce — con la conquista e 
LO�VDFFKHJJLR�GL�5RPD�GD�SDUWH�GL�$ODULFR�,������FD��
�����QHO�����D�ULGHVWDUH�SURQRVWLFL�DQFRUD�SL��WULVWL�H�
demoralizzanti. L’impressione che provoca la caduta, 
sebbene non fatale, della Pars Occidentis è enorme, 
Vu�FKH�SL��GL�XQR�VL�GRPDQGD�VH�OD�¿QH�GL�5RPD�QRQ�
VLD�SUHOXGLR�DOOD�¿QH�VWHVVD�GHO�PRQGR8.

Questa decadenza trova eco per esempio nei ver-
si, conditi di rimpianto, del poeta gallo-romano dei 
primi decenni del V secolo, pagano e non poco osti-
le al cristianesimo — che accusa di essere stato una 
GHOOH�FDXVH�GHOO¶DJRQLD�GL�5RPD�²��&ODXGLR�5XWLOLR�
Namaziano, della cui vita non si sa granché. Ma me-
desimo impatto avrà su un vescovo africano assai 
FROWR��$XUHOLR�$JRVWLQR�G¶,SSRQD������������GL�SRFR�
SL��YHFFKLR�GL�5XWLOLR��¿JOLR�GL�PDGUH�EpUEHUD�H�GL�
padre romano. Si tratta di personaggi forse isolati, 
PD� LQWHUSUHWL� D൶GDELOL� GL� XQD� FRQGL]LRQH� G¶DQLPR�
GL൵XVD�QHOOD�JHQHUDOLWj�GHL�FHWL�³SHQVDQWL´�GHO�PRQGR�
romano di allora. 

L’impero romano nella sua Pars Orientis resisterà 
ancora per dieci secoli, ma dovrà opporsi tanto ai po-
poli “barbari” provenienti dal Nord-Est — cercando 
ove possibile di contendere loro il dominio delle Gal-
lie e dell’Italia —, quanto alle pressioni persiane che 
l’impero, quando era ancora unito, mai era riuscito a 
debellare del tutto. E sarà il nemico islamico, che ora 
ha il volto dell’impero ottomano islamico, in grande 
espansione verso Occidente e in Africa, a metà del 
4XDWWURFHQWR� D� SRUUH� WHUPLQH� GH¿QLWLYR� DOO¶LPSHUR�
QDWR�VXOOH�ULYH�GHO�¿XPH�7HYHUH9. La caduta del fo-
cus orientale della greco-romanità sarà anch’esso un 
evento che riattizzerà le letture declinistiche, quan-
do non apocalittiche, della storia dell’Occidente: ma 
VDUHEEH� WURSSR� OXQJR� VR൵HUPDUVL� DQFKH� VX� TXHVWR�
IHQRPHQR��/¶HUHGLWj�URPDQR�HOOHQLVWLFD�GL�%LVDQ]LR��

8�&RVu�VDQ�*HURODPR������������LO�YHVFRYR�(VLFKLR�,,�GL�9LHQ-
ne (Francia) e sant’Agostino: cfr. ibid., pp. 102-103.

9�6XOOD�FDGXWD�GL�&RVWDQWLQRSROL�FIU��� LQ�YLD� LQWURGXWWLYD�� LO�
volumetto di $ඇൽඋൾൺ�)උൾൽංൺඇං, L’ultimo assedio. Costanti-
nopoli 1453, Giunti, Firenze 1999.

come noto, si travaserà in buona misura nei regni 
FULVWLDQL�HXURSHL�RFFLGHQWDOL��LQÀXHQ]DQGRQH�LQ�ODUJD�
misura lo sviluppo culturale.

2.2 Il declino dell’Occidente medioevale

L’altro fenomeno crepuscolare e, in correlazione 
con esso, la seconda vague di letteratura declinistica 
che prendo in esame è la crisi e la progressiva disso-
luzione della cristianità medioevale, quell’organismo 
civile nato intorno al IX secolo dalla decomposizio-
ne del mondo romano e germogliato largamente “dal 
basso”, ricostruendo il tessuto sociale articolando-
lo intorno alle nervature della morale naturale e del 
senso comune e integrando residui di cultura classica 
ed elementi delle culture germaniche, dando spazio 
alla seconda, più estesa e profonda, inculturazione del 
cristianesimo. Se l’Impero romano è stato la prepara-
zione alla “pienezza dei tempi” cristiana, il cosiddetto 
Medioevo, la civiltà a dominante cristiana, ne è stato 
la recezione piena e l’apogeo. La “cristianità”, che 
vedrà il suo culmine nell’architettura politica, in tesi 
universale, del Sacro Romano Impero10, sarà destina-
ta a durare come tale per almeno cinque secoli e dense 
propaggini di essa si stenderanno lungo i successivi 
cinque secoli anche se il cristianesimo, in conseguen-
za di successive “rivoluzioni” — Rinascimento, Ri-
forma religiosa, Rivoluzione francese, Rivoluzione 
comunista — perderà a poco a poco la sua condizione 
egemonica. 

E non è un fatto trascurabile. L’avvento del cri-
stianesimo come religione della maggioranza e come 
paradigma culturale generale, lungi dall’essere un 
fattore di accelerazione della dissoluzione, come rite-
neva Rutilio Namaziano11, al di là del livore dei pro-
testanti seicenteschi e degli illuministi settecenteschi, 
è stato una forza di “liberazione” — lo rammenta con 
SDUWLFRODUH�FDORUH�-RVHSK�5DW]LQJHU12 — dalle tene-
bre e dalle paure di una antichità double face, in cui 
convivevano razionalità greca e dionisismo, luce del-
la ragione e riti superstiziosi arcaici. Il cristianesimo, 
infatti, ha “disincrostato” la morale naturale da ogni 

10 Su cui cfr. -ൺආൾඌ�%උඒർൾ�(1838-1922), Il sacro romano im-
pero��������WUDG��LW���D�FXUD�GL�3DROR�0D]]HUDQJKL��'¶(WWRULV�
(GLWRUL��&URWRQH������

11 Questa tesi ricorrente — anche in ambienti sedicenti “di 
GHVWUD´�²�YLHQH�GHPROLWD�GDOOR�VWRULFR�IUDQFHVH�-HDQ�'XPRQW�
(1923-2001) nel suo saggio L’Église meurtriére de l’empire ro-
main et de la culture antique?, in ,ൽൾආ, L’Église au risque de 
l’histoire�� SUHID]LRQH� GL� -HDQ�'XFKHVQH��&ULWHULRQ��/LPRJHV�
(Francia) 1982, pp. 11-39.

12�&IU���SHU�HVHPSLR��9ංඍඍඈඋංඈ�0ൾඌඌඈඋං a colloquio con il 
cardinale -ඈඌൾඉඁ�5ൺඍඓංඇൾඋ, Rapporto sulla fede, Edizioni 
3DROLQH��&LQLVHOOR�%DOVDPR��0LODQR��������SS����������
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deformazione subita nel tempo — in ottica giudaico-
cristiana, come conseguenza ineluttabile del pecca-
to dei progenitori — e ha integrato in sé la visione 
greco-romana dell’esistenza portandola a rasentare la 
perfezione, per quanto consentito a questa lacrima-
rum vallis.

La civiltà occidentale cristiana, forgiata da queste 
“linee di forza” entro forme che simultaneamente 
rompono con il peggior retaggio del mondo classi-
co ma conservano il meglio di esso e vi aggiungono 
nuova linfa e nuove virtualità di sviluppo, intorno al 
secolo XV — proprio quando prende avvio l’enorme 
espansione dell’Europa al di fuori del bacino medi-
WHUUDQHR�²�HQWUD�QHO�VXR�³DXWXQQR´�� O¶8PDQHVLPR�
sarà il suo ottobre ancora luminoso, il Rinascimento 
il suo gelido dicembre, la Riforma luterana il suo esi-
ziale febbraio. Sotto la spinta sempre più forte della 
cultura della modernità, con la quale si intrecceranno, 
potenziandone la dinamica, spinte eterodosse più an-
tiche, la civiltà occidentale a impronta cristiana entra 
nella sua “terza età” e si incammina, sebbene ancora 
a passi lenti, verso l’epilogo. 

L’esordio di una lettura declinistica — o quanto 
meno la semplice percezione che qualcosa andava 
arrugginendosi nel sapere e nell’ethos e che andasse 
riportato al suo splendore — nell’Occidente post-me-
GLRHYDOH�VL�SXz�YHGHUH�QRQ�LQ�XQ�OLEUR��EHQVu�QHOOD�¿R-
ritura dei fenomeni di restaurazione spirituale che ac-
compagnano il tramonto della religiosità comunitaria 
H� OLWXUJLFRFHQWULFD�PHGLRHYDOH��FRPH�OD�&RPSDJQLD�
GL�*HV��H�O¶2UDWRULR��&RVu�FRPH�LQ�VDQWL�³YLVLRQDUL´�
FRPH�9LQFHQ]R�)HUUHU�������������H��QHOO¶DJJUDYDUVL�
GHOOD�FULVL��FRPH�/XLJL�*ULJQLRQ�GH�0RQWIRUW�������
������� &RPH� VSHVVR� DFFDGH� QHOOD� VWRULD�� LO� FDPSD-
nello d’allarme suona nella sfera delicata e sensibile 
GHOO¶LQWHULRULWj�EHQ�SULPD�FKH�QHOOD�ULÀHVVLRQH�GHL�GRW-
ti e nei fatti. 

La “culturalizzazione” di questa lettura si avrà più 
tardi, prima nel contesto della rinascita di studi che 
DFFRPSDJQD�OD�JUDQGH�FRQWUR൵HQVLYD�GHOOD�&KLHVD�GL�
Roma nei confronti della Riforma protestante e poi, 
sempre più nitida, a misura del trasformarsi del decli-
no in vera e propria disgregazione. 

Ma, in sostanza, l’idea di un declino rimane in 
TXHVWD� HSRFD�DQFRUD�FRQ¿QDWD� D�SRFKL� DPELHQWL�� ,O�
mutamento di orizzonte provocato dal moderno sarà 
più forte nelle élite��PD�VLQR�DO������OD�VRFLHWj�HXUR-
pea conserverà a lungo nelle sue linee portanti una 
impronta analoga a quella medioevale. Il colossale e 
inatteso slancio oltremare, con il poderoso trapianto 
di civiltà che vi ha luogo — vicenda senz’altro a luci 
e ombre, ma dal saldo abbondantemente a favore 

delle luci —, faranno tuttavia da schermo alla consa-
pevolezza del progresso del processo dissolutivo del 
mondo medioevale. 

&RVu��OD�ULÀHVVLRQH�VXO�GHFOLQR�GHOO¶2FFLGHQWH�FUL-
stiano troverà nuova e più profonda formulazione 
solo quando l’“antico regime” — così, rozzamente, i 
“giacobini” parigini chiameranno il sistema politico-
sociale da essi abbattuto —, l’ordine vigente, ancora 
intriso di cristianesimo e di morale naturale, in po-
chi giorni sarà rovesciato pressoché — fatta salva la 
proprietà privata — dalle fondamenta: quando cioè 
morrà la cristianità e nascerà l’Europa13.

Ovviamente, la coscienza del declino si rivelerà 
SL��DFXWD�QHJOL�VFRQ¿WWL��in primis nei cattolici, non 
certo in chi vedrà nell’Ottantanove l’alba di un “mon-
do nuovo”. Prenderà forma soprattutto come aspetto 
del fenomeno rivoluzionario nell’analisi di autori 
FRQVHUYDWRUL�RWWR�QRYHFHQWHVFKL�FRPH�$XJXVWLQ�%DU-
UXHO�6�-���������������(GPXQG�%XUNH��������������
-RVHSK� GH� 0DLVWUH� ������������� /RXLV� GH� %RQDOG�
������������H�WDQWL�DOWUL�SROHPLVWL�HXURSHL��QRQ�VROR�
francesi����6ROR�TXDQGR�¿QLUj�TXHVWL�¿QL�LQWHOOHWWXDOL��
capiranno come ciò che esisteva prima della Presa 
GHOOD�%DVWLJOLD��LO�VLVWHPD�FLRq�HQWUR�LO�TXDOH�DYHYD-
no vissuto per anni, era in realtà un unicum prodotto 
dalla storia e dalla libertà umana, sotto la regìa della 
Provvidenza. Questa prima lettura “a caldo” — che 
*LRYDQQL�&DQWRQL�FKLDPHUj�OD�³SDWULVWLFD´�FRQWUR�UL-
voluzionaria — sarà seguita da una stagione di studi 
più meditati e più orientati alla restaurazione che non 
alla denuncia e alla polemica.

Spostandosi nell’Ottocento e addentrandosi nel 
Novecento, sarà il turno — per nominarne solo al-
FXQL� ²� GL� -XDQ� 'RQRVR� &RUWpV� ������������� GL�
$OEHUW�0DULH�GH�0XQ� �������������GL�)UpGpULF�/H�
3OD\��������������GL�$XJXVWLQ�'HQLV�&RFKLQ�������
1916), di Henri Delassus (1836-1921) e, ancora, 
GL� *RQ]DJXH� GH� 5H\QROG� ������������� GL� 1LFROiV�
*yPH]�'iYLOD��������������GL�-HDQ�2XVVHW�������
�������GL�3OLQLR�&RUUrD�GH�2OLYHLUD�������������H�GL�
Eric Voegelin (1901-1995). 

,O�GHFOLQR�FKH�D൷LJJH�OD�VWRULD�HXURSHD�VXFFHVVLYD�
DO������FKH�q�SURSULR�GL�TXHVWD�VFXROD�VL�SXz�VFKHPD-

13�&IU��VXO�SXQWR�LO�FODVVLFR�1ඈඏൺඅංඌ��)උංൾൽඋංർඁ�ඏඈඇ�+ൺඋ-
ൽൾඇൻൾඋ), La cristianità o Europa��������WUDG��LW���LQWURGX]LRQH��
H�FXUD�GL�$OEHUWR�5HDOH��%RPSLDQL��0LODQR������
���3HU�O¶,WDOLD��XQD�UDFFROWD�GL�ELRJUD¿H�GL�FRQWUR�ULYROX]LRQD-

ri si trova nel volume di 3ൺඈඅඈ�0ൺඋඍංඇඎർർං, Per Dio e per la 
SDWULD��3UR¿OL�GL�FRQWUR�ULYROX]LRQDUL� LWDOLDQL� IUD�6HWWHFHQWR�
e Ottocento, con il saggio introduttivo di 0ൺඋർඈ�,ඇඏൾඋඇංඓ-
ඓං, L’Italia fra Rivoluzione e Contro-Rivoluzione. 1794-1848, 
'¶(WWRULV�(GLWRUL��&URWRQH�������&IU��DOWUHVu�O¶DQWRORJLD�GL�WHVWL�
6ඍൾൿൺඇඈ�9ൾඋൽංඇඈ�(a cura di), La buona causa. Storie e voci 
della Reazione in Italia��1LQR�$UDJQR�(GLWRUH��5RPD������
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tizzare come un processo di graduale allontanamento 
dalle forme socio-religiose antiche — una “aposta-
sia  sociale”, frutto di quella individuale, fomentata 
dall’“avversario” per antonomasia — denominato 
“Rivoluzione” e scandito dalle tappe-evento Rina-
scimento-Riforma, Rivoluzione francese e società 
liberale, quindi, nella sua appendice novecentesca, 
Rivoluzione comunista: un processo tuttora attivo ai 
nostri giorni, pur avendo subìto un grave vulnus fra il 
1989 e il 1991. 

Di questa lettura critica della storia moderna si 
farà eco, e non di rado alimento, il magistero dei Pon-
WH¿FL��3HU�HVHPSLR��QHOO¶HQFLFOLFD�Immortale Dei del 
������3DSD�/HRQH�;,,,�������������GLVHJQD�XQR�GHL�
più felici e accorati ritratti postumi della cristianità 
medioevale, la cui architettura nel contempo ripropo-
ne, pu alla vigilia del “secolo breve”, come modello 
di una rinnovata societas christiana. Mentre Papa Pio 
XII (1939-1958) scandirà i cicli della Rivoluzione 
PRGHUQD�FRQ�TXHVWH�VHPSOLFL�HG�H൶FDFL�SDUROH�FKH�
riprendono in pieno lo schema che ho citato: «[...] il 
“nemico” [...] Ha voluto la natura senza la grazia; 
la ragione senza la fede; la libertà senza l’autorità; 
talvolta l’autorità senza la libertà. [...]: Cristo sì, 
Chiesa no. Poi: Dio sì, Cristo no. Finalmente il grido 
empio: Dio è morto; anzi: Dio non è mai stato»15.

Leggere la storia contemporanea come declino 
equivaleva a contrapporsi frontalmente all’ottimi-
smo progressista del pensiero moderno in tutte le sue 
PROWHSOLFL�H�PXOWLIRUPL�GHFOLQD]LRQL��/H�¿ORVR¿H�GHO-
la storia egemoni, quella illuministica e quella stori-
cistica, saranno accomunate dal vedere il loro punto 
di partenza e la loro missione proprio nella progres-
siva dissoluzione del mondo “feudale” — come per i 
“giacobini” era esistito solo un “antico regime”, così 
per Marx prima del modo di produzione capitalisti-
co era esistito indistintamente il “feudalesimo” —, sì 
che la lettura declinista sarà destinata a rimanere una 
lettura di nicchia.

,O�FHUWL¿FDWR�GL�PRUWH�GHOOD�FULVWLDQLWj�VDUj�VWLODWR�
PROWL� DQQL�SL�� WDUGL�GD�XQ�SRQWH¿FH�� VDQ�*LRYDQQL�
3DROR� ,,� �������������FKH�²�LQ�VLQWRQLD�FRQ� L�SL��
DYYHUWLWL� LQWHOOHWWXDOL� FRQVHUYDWRUL�²�D൵HUPHUj��«È 
ormai tramontata, anche nei Paesi di antica evan-
gelizzazione, la situazione di una “società cristia-
na”, che, pur fra le tante debolezze che sempre se-
gnano l’umano, si rifaceva esplicitamente ai valori 
evangelici»16. E senza mezzi termini indicherà anche 

15 3ංඈ�;,,, Discorso “Nel contemplare” agli uomini di Azio-
ne Cattolica nel XXX della loro Unione, del 12 ottobre 1952.

16 6ൺඇ�*ංඈඏൺඇඇං�3ൺඈඅඈ�,,, Lettera apostolica “Novo millen-
nio ineunte” al termine del Grande Giubileo dell’Anno Due-

il responsabile di tale tramonto: «Intorno a noi dilaga 
una visione pessimistica dell’evoluzione che il senti-
mento religioso sta vivendo. È questa una diagnosi 
il cui senso s’intreccia con un giudizio di valore sul 
fenomeno processuale della modernità, sì che si può 
dire che la diagnosi stessa si fa via via più allarmata 
a misura del crescere del moderno e alla sua conqui-
sta dell’egemonia culturale nei secoli a partire dal 
XVIII»��.

Almeno per chi non emargina in toto la prospet-
tiva evangelica, la dissoluzione di una società in cui 
OD�&KLHVD�HUD��DOPHQR�LQ�WHVL��LO�SXQWR�GL�ULIHULPHQWR�
non poteva — e non può essere — considerata un 
evento fausto, se è vero che «dalla forma data alla 
società, consona o no alle leggi divine, dipende e 
s’insinua anche il bene o il male nelle anime, vale a 
dire, se gli uomini […] nelle terrene contingenze del 
corso della vita respirino il sano e vivido alito del-
la verità e della virtù morale o il bacillo morboso e 
spesso letale dell’errore della depravazione»18. E un 
fatto del genere non è solo un minus per i credenti: la 
scristianizzazione dell’habitat sociale, non si limita a 
ostacolare l’evangelizzazione, ma priva i più poveri e 
i più deboli di quel favor pregiudiziale che si ritrova 
solo autentico solo nel cristianesimo19. 

2.3 Il declino dell’Occidente post-cristiano

2JJL�OD�FULVWLDQLWj�q�¿QLWD��DQFKH�VH�GL�HVVD�UH-
sta qualche barlume nelle reliquie materiali della 
sua epoca e all’interno di qualche realtà organizzata 
PDUJLQDOH��7XWWDYLD��LO�UL¿XWR�GHOOD�VRFLHWj�IRUJLDWD�DO�
fuoco della fede rivelata ma anche erede di tutta la 
cultura classica e medioevale “incapsulata” nel cat-
tolicesimo romano prelude — è questa ormai dia-
gnosi comune — alla morte dell’uomo civile tout 
court.

Anche la coscienza di questa diagnosi richiederà 
GHO�WHPSR�SHU�HPHUJHUH�QLWLGD��&RPH�DFFDGXWR�FRQ�
l’ultimo grande slancio di civilizzazione avvenuto 

mila��GHO���JHQQDLR�������Q�����
�� Ibidem.
18 3ංඈ XII, Radiomessaggio di Pentecoste 1941, nel 50° anni-

versario della “Rerum novarum”��GHO����JLXJQR������
19�&IU��«[…] in una società in cui il cristianesimo sembra as-

sente dalla vita sociale e la fede relegata nella sfera del priva-
WR��O¶DFFHVVR�DL�YDORUL�UHOLJLRVL�GLYLHQH�SL��GL৽FLOH��VRSUDWWXWWR�
per i poveri e per i piccoli, cioè per la grande maggioranza del 
popolo, che impercettibilmente si secolarizza, sotto la pres-
VLRQH�GHL�PRGHOOL�GL�SHQVLHUR�H�GL�FRPSRUWDPHQWR�GLৼXVL�GDOOD�
cultura dominante. L’assenza di una cultura che li sostenga 
impedisce a questi piccoli di accedere alla fede e di viverla 
pienamente» (*ංඈඏൺඇඇං� 3ൺඈඅඈ� ,,, Discorso ai partecipanti 
DOO¶DVVHPEOHD�SOHQDULD�GHO�3RQWL¿FLR�&RQVLJOLR�GHOOD�&XOWXUD, 
GHO����PDU]R�������
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QHOOH�$PHULFKH�IUD�&LQTXH��H�6HWWHFHQWR��FRVu�O¶LP-
pressionante espansione del modello di civiltà occi-
dentale rinnovato nei vari continenti sino a metà del 
1RYHFHQWR��R൵XVFKHUj�OD�YLVXDOH��

6H�VL�RVVHUYD�LO�PDSSDPRQGR�DOOD�¿QH�GHO�VHFR-
lo XIX, si vede come l’area coperta dal paradigma 
civile euro-americano raggiunge una estensione let-
teralmente incredibile: Stati europei, enorme Russia 
degli zar — gigantesco impero, creatosi per via di 
WHUUD� LQYHFH� FKH� DWWUDYHUVR� JOL� RFHDQL�²�� &DQDGD��
6WDWL�8QLWL�G¶$PHULFD��0HVVLFR�H�6WDWL�ODWLQR�DPHUL-
cani, Australia, imperi coloniali britannico, francese, 
olandese, portoghese, tedesco, italiano. Anche le aree 
che per religione, tradizioni, costumi, restano al di 
fuori del paradigma razionalistico-capitalistico nato 
sulle rovine della cristianità — India, Vicino Orien-
WH��*LDSSRQH��&LQD�H�,QGRFLQD�²�VRQR�LQÀXHQ]DWH�LQ�
misura spesso determinante dal “canone” occidenta-
le. I loro abitanti si avvalgono sempre più di tecniche 
e di prodotti occidentali, si vestono sempre più spes-
so all’occidentale, i loro Stati tendono a ricalcare i 
modelli istituzionali europei, i loro eserciti si ispirano 
al modello tecno-militare delle potenze occidentali. 
Scrive Piero Melograni (1930-2012): «Qualcuno ha 
calcolato che alla vigilia della Prima guerra mon-
diale, cioè nell’anno 1913, l’84 per cento delle terre 
emerse, quasi l’intero globo, dunque, si trovava sotto 
il dominio diretto o sotto il controllo indiretto degli 
europei. [...] Per tutto l’Ottocento [...] [sino] alla vi-
gilia della Prima guerra [...] gli europei credevano di 
vivere in una età dell’oro, della sicurezza e della sta-
bilità. Con lo scoppio della Prima guerra mondiale 
l’incantesimo si spezzò»20.

6ROR��DSSXQWR�� LO� FLFOR�GL�HYHQWL�GHO������������
FRQ�JOL�RUURUL�GHO�FRQÀLWWR�JOREDOH�H�³PRGHUQR´�FKH�YL�
si consuma, farà riconquistare la consapevolezza che 
O¶RUGLQH�QDWR�GDOOH�EDUULFDWH�GHO������q�³DOOD�IUXWWD´�
e nella guerra, con il suo sconvolgente “dopoguer-
ra”, gli intellettuali europei vedranno ictu oculi tutta 
la presunzione e il cinismo del progetto moderno e 
ne pronosticheranno l’inizio del tramonto. La Gran-
de Guerra segna l’apogeo e il punto di crisi di una 
modernità che potremmo chiamare “2.0”, per distin-
guerla dalla prima modernità, quella elitaria e uma-
nistica, leggiadra e gioiosa che dura sino alla morte 
dell’“antico regime”. 

20 3ංൾඋඈ�0ൾඅඈඋൺඇං, La crisi storico-politica dell’Euro-
pa nel XX secolo, in 6ൾඇൺඍඈ�ൽൾඅඅൺ�5ൾඉඎൻൻඅංർൺ, L’identità 
dell’Europa e le sue radici. Storie, culture, religioni. Giornate 
di studio sull’avvenire dell’Europa. Atti del convegno omoni-
mo, Venezia, 9-5-2002, Senato della Repubblica-Rubbettino, 
5RPD�6RYHULD�0DQQHOOL��&DWDQ]DUR��������SS�������

Ê� OD�PRGHUQLWj� GHVFULWWD� GD�0D[�:HEHU� ������
1920), secolarizzata, razional-burocratica, «ideale 
e meccanica»21, tecnica e “industriale”, sempre più 
PDVVL¿FDWD��HEEUD�GL�WHOHRORJLD�VWRULFD�H�GL�IHGH�³ODL-
ca” nel progresso delle scienze e della tecnica, in uno 
slancio ininterrotto a possedere il mondo. 

Il decadentismo letterario tardo-ottocentesco era 
stata un’avvisaglia precoce dell’estenuarsi di tutta una 
prospettiva. Alcuni, come i britannici, ebbri di gioia 
per la vittoria, continueranno la farsa dell’Impero: ma 
la loro assomiglierà sempre più alla danza sulla tolda 
del Titanic�FKH�D൵RQGDYD��$OWUL�LQYHFH��GDOOH�DQWHQQH�
più sensibili, dopo Versailles, tomba di quattro impe-
UL��FDSLUDQQR�FRQ�FKLDUH]]D�FKH�HUD�¿QLWR�XQ�PRQGR��
Nascerà allora quella “letteratura della crisi”, in cui la 
percezione della svolta, dell’inizio della dissoluzione 
della civiltà europea diviene il Leitmotiv.

%UHYHPHQWH�� DOO¶LQWHUQR� GL� TXHVWD� VWDJLRQH� GL� UL-
ÀHVVLRQL�VL�SRVVRQR�GLVWLQJXHUH�YDULH�VIXPDWXUH��GDOOD�
letteratura nostalgica della ¿QLV�$XVWULDH, che emerge 
GDOOH� SDJLQH� GL� -RVHSK� 5RWK� ������������� GL� )UDQ]�
:HUIHO��������������GL�6WHIDQ�=ZHLJ��������������GL�
$OH[DQGHU�/HUQHW�+ROHQLD� �$OH[DQGHU�0DULH�/HUQHW��
�����������H�GL�WDQWL�DOWUL�FXOWRUL�GHO�³PLWR�DVEXUJLFR´��
che rimpiangono soprattutto le forme e l’atmosfera 
elevata dell’impero, un tempo “sacro” e “romano”.

$�HVVD�VL�D൶DQFD�OD�VDJJLVWLFD�GL�PDWULFH�VWRULFL-
stica e “teleologica”, emblematizzata dal Tramonto 
dell’Occidente di Oswald Spengler (1880-1936), 
cui assocerei, con un po’ di audacia, le pagine che 
QHO� �����%HQHGHWWR�&URFH� ������������QHOOD� VXD�
Storia d’Europa nel secolo XIX dedica — con altra 
scaturigine e diversa prospettiva culturale — al tra-
monto della civiltà liberale travolta dall’attivismo, 
dal cinico nazionalismo imperialista e dalla “nazio-
nalizzazione delle masse”. 

6HPSUH�QHO�¿ORQH�³ODLFR´�FODVVLFR�IUD�L�³GHFOLQL-
sti” di questa epoca si possono annoverare lo spa-
JQROR�-RVp�2UWHJD�\�*DVVHW�������������H�O¶RODQGHVH�
-RKDQ�+XL]LQJD������������22, mentre in quello lato 
sensu tradizionalista “perenniale” non si possono 
non ricordare opere come la Crisi del mondo moder-
no del francese René Guénon (dopo la conversione 
DOO¶LVODP�6KD\NK�µ$EG�DO�:DKLG�<DK\D�������������

21�&IU��)ൾඋൽංඇൺඇൽ�7දඇඇංൾඌ������������, Comunità e socie-
tà. Brani scelti, trad. it., a cura di Gennaro Avallone, Edizioni 
.XUXPXQ\��&DOLPHUD��/HFFH��������S�����

22 Huizinga è stato il maggior studioso del decadimento della 
civiltà occidentale all’“autunno del Medioevo”, ma pure va-
lido conoscitore dei fenomeni “deboli” primo-novecenteschi: 
cfr., rispettivamente, Autunno del Medioevo, 1919-1921, trad. 
it., Rizzoli, Milano 1998 (1a�HG��LW���������H�La crisi della civil-
tà, 1935, trad. it., PiGreco, Milano 2012 (1a�HG��LW��������
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e Rivolta contro il mondo moderno�GL�*LXOLR�&HVDUH�
³-XOLXV´�(YROD��������������

Anche da parte dell’intellettualità cattolica vi 
q� SHUFH]LRQH� GHO� GHFOLQR�� -DFTXHV�0DULWDLQ� ������
������� JLj� QHO� �����²� LQ� DUWLFROL� SRL� UDFFROWL�� QHO�
1922, nel volume Antimoderno — aveva dato preco-
cemente segni di avvertire l’imminente concludersi 
di un tempo23. I cattolici, “segnati” soprattutto dal 
secondo e più drammatico atto della “guerra civile 
HXURSHD´��LO�FRQÀLWWR�PRQGLDOH�GHO������������VL�DF-
corgeranno che anche la civiltà moderna, che aveva 
emarginato quella cristiana, conteneva virtualità che 
avrebbero potuto condurre anch’essa all’epilogo, 
aprendo così  la porta al ritorno di una “barbarie” in-
capace di riconoscere il deus absconditus di san Pa-
ROR�GL�7DUVR������������/D�Fine dell’epoca moderna, 
saggio di don Romano Guardini (1885-1968), uno 
dei maggiori teologi cattolici del Novecento, uscito 
nel 1950, esprime bene questa intuizione, oggi dive-
nuta certezza. 

Per più di un aspetto la letteratura declinistica no-
vecentesca riprendeva motivi tipici della scuola catto-
lica contro-rivoluzionaria, la quale, pur decisamente 
in sottofondo, riprenderà spazio e respiro verso metà 
del secolo XX, specialmente in area francofona — 
FRQ�*XVWDYH�7KLERQ��������������0DUFHO�'H�&RUWH�
������������� *RQ]DJXH� GH� 5H\QROG� �������������
-HDQ�2XVVHW�������������²��GRYH�IRUWH�H�GXUDWXUR�
SHUVLVWHYD�O¶LQÀXVVR�GHOOH�LGHH�FRQWUR�ULYROX]LRQDULH�
GL�&KDUOHV�0DXUUDV��������������

La diagnosi declinista perdurerà altresì nell’intel-
lettualità germanica della diaspora transatlantica di 
SULPD�H�GXUDQWH�LO�FRQÀLWWR�²�VSHFLDOPHQWH�LQ�(ULF�
Voegelin (1901-1985) — e riprenderà con vigore in 
autori cattolici conservatori di area anglo- e ibero-
americana, quali, per esempio — ma sono molti di più 
²��OR�VWDWXQLWHQVH�5XVVHOO�$PRV�.LUN��������������LO�
EUDVLOLDQR�3OLQLR�&RUUrD�GH�2OLYHLUD�������������H�LO�
FRORPELDQR�1LFROiV�*yPH]�'iYLOD��������������

In Italia, questa diagnosi permarrà nel Magistero 
DOPHQR�VLQR�DO�&RQFLOLR�9DWLFDQR�,,�²�LQ�FXL�O¶RWWL-
mismo sull’evoluzione del mondo moderno prevarrà 
sulla critica —, ma s’interromperà nel mondo lai-
FR�GRSR�OD�¿QH�GHOO¶LQWUDQVLJHQWLVPR�H�LO�³FRPSUR-
messo” del Vaticano con il regime mussoliniano del 
1929, nonché per la straripante egemonia conquistata 
dalle correnti democratico-cristiane nella politica, 
nella società  e negli “impegnatiu” cattolici.

23�8QD�EUHYH�UDVVHJQD�UDJLRQDWD�LQ�ආඈඇඌ��0ൺඌඌංආඈ�&ൺආංඌൺ-
ඌർൺ, 9HUVR�LO�'XHPLOD��$SSXQWL�¿ORVR¿FL�VXOOD�FULVL�GHOOD�PR-
dernità��3LHPPH��&DVDOH�0RQIHUUDWR��$OHVVDQGULD�������

����Le reazioni al declino dell’ Occidente moder-
no

Nel primo dopoguerra vi sarà peraltro chi, inve-
ce di fare il processo alla modernità “dura”, vorrà 
portare il progetto del moderno sino agli estremi. 
L’“esperimento comunista” — che, nonostante non 
poche correzioni di rotta, metamorfosi e ibridazioni, 
è tuttora in corso — ne sarà la prima versione. 

0D��FRPH�FRQWUDFFROSR�GHO�FRQÀLWWR�H�GHOOD�QXRYD�
minaccia del comunismo insediatosi a Mosca, trove-
ranno spazio anche progetti di “superamento” del-
la crisi adottando forme compromissorie e ambigue 
di modernità, come quelle neo-pagane e socialiste-
³QD]LRQDOL´�²�FKH�-H൵UH\�+HUI���KD�GH¿QLWR�³PRGHU-
nismi reazionari” —, oppure ibridazioni “a secco” con 
essa, come nell’imperialismo feudale modernizzato 
del Giappone novecentesco: tutte soluzioni più o meno 
H൶PHUH��PD�LQ�JUDGR�GL�PRELOLWDUH�OH�PDVVH�²�OD�YHU-
sione novecentesca dei popoli — e capaci di precipita-
re il mondo in un secondo più grave olocausto, come 
poi avverrà. Il nazionalsocialismo, cocktail mortale di 
“futurismo” tecnico-biologico e di arcaismo teutonico, 
sarà per alcuni — di certo per i cultori della “rivolu-
]LRQH�FRQVHUYDWULFH´�JHUPDQLFD��(UQVW�-�QJHU�������
�������$UWKXU� 0RHOOHU� YDQ� GHU� %UXFN� �������������
O¶DXVWULDFR�+XJR�YRQ�+R൵PDQVWKDO��������������²�
un percorso alternativo, pur nella medesima prospet-
tiva di superare l’impasse del moderno collassato nel 
1918, al marxismo-leninismo sovietico. 

,O� WHUULELOH� VHFRQGR� FRQÀLWWR� PRQGLDOH� WXWWDYLD�
FDQFHOOHUj��D൵RJDQGROH�QHO�VDQJXH��OH�LOOXVLRQL�VX�XQD�
modernità “sostenibile” dello stalinismo e dell’hitle-
rismo. 

'RSR�$XVFKZLW]�� +LURVKLPD�� 1DJDVDNL�� .DW\Ĕ��
l’intellettualità europea tornerà a interrogarsi sui ri-
schi di una politica senza Dio, di una economia senza 
Dio, di una cultura senza Dio. Pio XII nel 1952 dirà 
con accoratezza: «Chi non sente l’invocazione ansio-
sa degli uomini, i quali hanno cercato di risolvere i 
loro problemi senza Dio, o addirittura lottando con-
WUR�'LR��HG�RUD�KDQQR�WRFFDWR�FRQ�PDQR�OD�VFRQ¿WWD�
che li disamina per la fragilità delle strutture in cui 
abitano e la precarietà delle istituzioni, alle quali si 
appoggiano?»25.

Tuttavia, il secondo dopoguerra, fugati i fantasmi 
di un Occidente preda dei totalitarismi e ripristina-

���&IU��-ൾൿൿඋൾඒ�+ൾඋൿ, Il modernismo reazionario. Tecnolo-
gia, cultura e politica nella Germania di Weimar e del Terzo 
Reich��������WUDG��LW���LO�0XOLQR��%RORJQD������

25 3ංඈ�;,,, Discorso ai dirigenti e ai soci della Primaria As-
sociazione Artistico Operaia in Roma��GHO���GLFHPEUH������
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te le libertà democratiche, con il poderoso sviluppo 
dei Paesi a sistema politico-economico impostato sul 
modello liberal-capitalistico statunitense — che, be-
QH¿FHUj�GHO�UXROR�SULPDULR�VYROWR�GDL�VROGDWL�D�VWHOOH�
e strisce nella liberazione dell’Europa e del Sud-Est 
asiatico —, sembrerà smentire ogni prospettiva de-
clinistica. 

/D�FUHD]LRQH�GHOOH�1D]LRQL�8QLWH� �218��H�� VR-
prattutto, la promulgazione della Dichiarazione uni-
versale dei diritti umani, un carta in cui trova ampia 
espressione la dottrina della legge naturale e la libertà 
UHOLJLRVD�QHO�������VHJQHUDQQR�LO�YHUWLFH�GHOOD�QXRYD�
consapevolezza della leadership planetaria del mo-
GHOOR�RFFLGHQWDOH��3XUWURSSR�SRL�O¶218��VHPSUH�SL��
preda delle lobby tecnocratiche, massoniche, terzo-
PRQGLVWH�HG�HFRQRPLFR�¿QDQ]LDULH��VPHQWLUj�OH�VSH-
ranze delle origini, contribuendo in larga misura — 
l’emblema sarà l’inerzia delle sue truppe di fronte al 
PDVVDFUR�GL�FLYLOL�DYYHQXWR�D�6UHEUHQLFD��LQ�%RVQLD�
Erzegovina, nel 1995 — ad accelerare il declino.

Gli anni della Guerra Fredda vedranno il mondo 
GLYLVR�LQ�GXH�EORFFKL�LGHRORJLFL��¿JOL�GHOOH�GXH�OHWWXUH�
GHO�PRGHUQR�QDWH�QHO�������ULGXFHQGR�OH�DUHH�DOORJHQH��
almodello occidentale a tributarie dell’una o dell’altra 
superpotenza. In questi anni l’Europa, almeno quella 
“allargata” di prima del 1939, scompare non solo come 
“testa” dell’Occidente, ma anche tout court come 
soggetto politico autonomo, diluendosi nel generico 
“mondo libero”26.

&RPXQTXH��LQ�TXHVWR�YROJHUH�GL�OXVWUL��L�FRQÀLWWL�
QHOOH�DUHH�GL�DWWULWR�IUD�OH�GXH�VIHUH�²�&LQD��&RUHD��
Vietnam, Medio Oriente —, diretti o combattuti per 
interposta persona, e il crollo degli ultimi imperi ri-
masti, quelli coloniali, saranno segnali inequivocabili 
che il modello occidentale o, almeno la sua versione 
libera, cioè “americana”, inizia a scricchiolare. La 
decolonizzazione in Africa e in Asia, frutto del sorge-
re di nuove consapevolezze nazionali — non di rado 
innescate dall’intellettualità europea: in Tunisia e Al-
geria, in Indocina e nei Paesi africani “neri”, in India 
H�QHL�&DUDLEL�²��IDUDQQR�IHUPHQWDUH�OD�GLVJUHJD]LRQH�
VRWWR�O¶DSSDUHQWH�³FRSHUFKLR´�GHO�FRQÀLWWR�IUD�L�GXH�
blocchi. Mentre l’Occidente libero, rispettando i pat-
WL� VSDUWLWRUL�GL�-DOWD�H�3RWVGDP�� ODVFHUj�VRFFRPEHUH�
i popoli insorti contro il “socialismo” reale imposto 
dall’Armata Rossa — i tedeschi orientali nel 1953, 
gli ungheresi e i polacchi nel 1956, i cecoslovacchi 
QHO������²��LO�FRPXQLVPR�FHUFKHUj�GL�DSSUR¿WWDUH�

26�5LSUHQGR�XQD�QRWD]LRQH�GL�)UDQFR�&DUGLQL�QHO�VXR�Il bar-
baro necessario, in ,ඏൺඇඈ�'ංඈඇංං�(a cura di), Barbarie. La 
nostra civiltà è al tramonto?��5L]]ROL��0LODQR�������SS��������

dei neonati movimenti anti-coloniali e indipendenti-
stici “terzomondisti” per trasformare, non senza suc-
FHVVR�²�SHU�HVHPSLR�D�&XED�H�LQ�,QGRFLQD�²�OH�YDULH�
“liberazioni” in rivoluzioni marxiste.

Il vero spartiacque del percorso della civiltà mo-
derna nel secolo XX sarà tuttavia il crollo dell’im-
pero comunista sovietico, forse l’ultima ed estrema 
LQFDUQD]LRQH� ²� GRSR� OD� ³GHQD]L¿FD]LRQH´� GHOOD�
Germania — dei paradigmi “alternativi” del perio-
GR�SRVW�������$Q]L��VDUj�O¶XOWLPD�³JUDQGH�QDUUD]LR-
ne” moderna a tramontare, prima, per insopportabile 
GLVDJLR�H�SHU�GLVD൵H]LRQH��QHL�3DHVL�GHO�³VRFLDOLVPR�
reale” e, da ultimo, nei Paesi dell’Occidente libero.

Il venir meno del focus sovietico dell’impero co-
munista mondiale libererà altresì — o, almeno, darà 
loro maggiore autonomia — tante nazionalità sino ad 
allora prigioniere dell’area egemonica russo-sovieti-
ca, dalle steppe siberiane ai Paesi europei conquistati 
GDOO¶$UPDWD�5RVVD�QHO�������VLQR�DO�&DXFDVR�H�DL�3D-
HVL�EDOWLFL��&UROODWR�LO�³VRFLDOLVPR�UHDOH´�H�VPDQWHOODWD�
in gran parte — al netto delle testate missilistiche nu-
FOHDUL�²�O¶$UPDWD�5RVVD��O¶8QLRQH�6RYLHWLFD�ODVFHUj�
FRVu�DJOL�6WDWL�8QLWL�O¶HVFOXVLYD�QHO�UXROR�GL�SRWHQ]D�
globale. 

Nel decennio 1991-2001 l’ordine mondiale a gui-
da unica  sembrerà segnare, come dirà il politologo 
VWDWXQLWHQVH�)UDQFLV�)XNX\DPD��OD�³¿QH�GHOOD�VWRULD´��
il regime liberal-capitalistico globalizzato e integra-
to dalla rivoluzione tecnologica che esplode in quel 
SHULRGR��DSSDUHQWHPHQWH�VFRQ¿WWD�OD�WLUDQQLGH�URVVD��
sembrerà lo status� GHVWLQDWR� D� GXUDUH� LQGH¿QLWLYD-
mente.

6H�� ULDVVXPHQGR�� ¿QR� DOO¶LQFLUFD� DOO¶LQL]LR� GHO�
nuovo millennio, tutto sommato pareva che il mo-
dello di una “cristianità laicizzata e modernizzata” 
tenesse un po’ in tutto il mondo, gli eventi dei primi 
decenni del XXI secolo sembrano rilanciare con rin-
novata urgenza il discorso declinistico. 

Già nel 2001, con l’11 Settembre newyorchese, 
gli ottimisti hanno dovuto ricredersi. Dalle Torri Ge-
melle in poi la leadership globale americana — se-
condo alcuni��, nuova e ultima versione dell’impero 
LQ�2FFLGHQWH�²�q�VWDWD�V¿GDWD�GD�VRJJHWWL�SROLWLFL�H�
VWUDWHJLFL� QXRYL�� VSULJLRQDWL� GDO� ³SHQWRORQH´�� ¿QDO-
mente privato del coperchio costituito dai blocchi28. 
Realtà nate dalla disintegrazione dell’impero comu-
nista moscovita, dal processo di decolonizzazione e 

��� &IU��� SHU� HVHPSLR�� *ංൺඇඇං� %ൺൾඍ�%ඈඓඓඈ� �����������, 
L’impero d’Occidente. La storia ritorna��/LQGDX��7RULQR������

28 In tema è d’obbligo la citazione dell’opera di 6ൺආඎൾඅ�3ඁං-
අංඉඌ�+ඎඇඍංඇඍඈඇ� �����������, Lo scontro delle civiltà e il 
nuovo ordine mondiale, 1996, trad. it., Garzanti, Milano 2006.
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L’Occidente odierno è minacciato e in ritirata 
ovunque. Le minacce non sono solo vere e proprie 
aggressioni militari alla sua periferia, quanto più 
spesso operazioni di “guerra asimmetrica”, combat-
tuta con tutti i potenti mezzi “soft” che la tecnologia 
mette oggi a disposizione a bassi costi e praticamente 
a chiunque29 e con le modalità antiche e nuove — 
come la diffusione di terribili droghe sintetiche made 
in PRC ²�GL�LQ¿OWUD]LRQH�HG�HJHPRQL]]D]LRQH�GHOOH�
deboli difese delle democrazie sempre più “inclusi-
ve” occidentali.

Se è vero che il paradigma razionalistico-indu-
striale è ancora, sebbene ridotto a tecniche e a proce-
dure, il modello della struttura economico-produttiva 
e  di ogni forma organizzativa nei Paesi del mondo, 
altre proposte di integrazione con diverse prospettive 
culturali non solo emergono, ma hanno raggiunto or-
mai uno stadio di sviluppo considerevole.

L’Occidente coincide ancora — anzi oggi come 
non mai — con ciò che resta dell’impero americano 
in cui l’Europa, culla della civiltà, si è diluita a partire 
dal secondo dopoguerra. Dopo l’intervento diploma-
tico russo-americano che ha bloccato i paracadutisti 
LQJOHVL�H�IUDQFHVL�VXO�&DQDOH�GL�6XH]�QHO������QRQ�
ha più senso parlare di Europa come potenza, né la 
SDOOLGD�¿JXUD�GHOOD�³YHQWRWHQLDQD´�H�green 8QLRQH�DW-
tuale — quella che ci obbliga agli odiosi tappi a non 
perdere delle bottiglie di plastica, prescrive l’aborto e 
incensa gli omosessuali organizzati — può solo pen-
sare di incarnare. Ma, anche se il ricordo delle passa-
te glorie del continente è ormai impallidito, quanto 
PHQR� SHU� GL൵HUHQ]D� ULVSHWWR� DO� PRQGR� FLUFRVWDQWH�
va apprezzato il fatto che nello spazio euroatlantico 
domina ancora qualche principio-guida comune ispi-
rato al diritto naturale e alla libertà, anche se quest’ul-
WLPD�q�VSHVVR�XVDWD�PDOH��%DVWD�YHGHUH�FKH�FRVD�DF-
cade nel vasto mondo islamico, nella neo-ideocrazia 
cinese, nella Russia neo-totalitaria, nei rogue States, 
gli “Stati-canaglia”, dove regna la sharia, nelle ba-
biloniche megalopoli del Sud-Est asiatico per capire 
OD�GL൵HUHQ]D��*LXVWDPHQWH�OR�VWXGLRVR�GL�JHRSROLWLFD�
/XFLR�&DUDFFLROR�LQL]LD�D�VLWXDUH�OD�OLQHD�GL�IDJOLD�QRQ�
fra Est e Ovest o fra Nord e Sud, ma fra «Ordolan-
dia», “terre dell’ordine”, e «Caoslandia», “terre del 
disordine”30. L’“impero del male” come tale non c’è 
più, ma prosegue sotto altra etichetta e non è certo 

29 Per avere una idea di che cos’è la guerra “contemporanea” 
e il grado di babelicità e imprevedibilità che la caratterizza cfr. 
l’editoriale di /ඎർංඈ�&ൺඋൺർർංඈඅඈ�Il segreto di Clausewitz, in 
Limes. Rivista italiana di geopolitica��DQQR�;;;,��Q�����DSULOH�
������SS�������

30�&IU��ibid., p. 19.

dal grande revival dell’islamismo jihadistico, hanno 
DVVLPLODWR�LQ�GLYHUVD�PLVXUD�OH�ULVRUVH�VFLHQWL¿FKH�H�
tecniche dell’Occidente e ora aspirano a un ruolo di 
maggior peso internazionale quando non coltivano 
ambizioni imperialistiche di varia scala. Ma anche al-
tre potenze più antiche, rimaste per decenni nell’om-
EUD��FRPH�OD�&LQD�R�O¶,QGLD��R�SRWHQ]H�UHJLRQDOL�FRPH�
la Turchia e l’Iran alla lunga cospirano nell’erodere 
la supremazia statunitense. E non si tratta di soggetti 
latori di culture religiose e morali scaturiti della co-
mune matrice occidentale come il marxismo, bensì 
di realtà più antiche, meno penetrabili perché più cul-
turalmente lontane — al di là della strumentazione 
materiale comune, di matrice occidentale —, persino 
nell’alfabeto e nella forma della scrittura, da quelle 
che avevano impresso il loro stigma sul mondo euro-
atlantico allargato.

 E la reazione della superpotenza nordamericana 
— dopo il lungo e drammatico decennio di guerre 
balcaniche, dopo il 2001 altre guerre, aperte o “silen-
ziose”, scoppiano come contraccolpo dell’aggressio-
QH�WHUURULVWLFD�FRQWUR�JOL�6WDWL�8QLWL��LQ�,UDT��LQ�$IJKD-
nistan, in Siria, nell’Africa centrale —, con una serie 
di operazioni palesi e “coperte”, pur conseguendo 
successi parziali come in Iraq e, provvisoriamente, 
in Afghanistan, non sembra in grado di rovesciare il 
classico tavolo. Le oscillazioni della politica estera 
statunitense, frutto del quadriennale avvicendarsi al 
potere di classi politiche culturalmente antagonisti-
FKH�²�FRVD�GL�FXL�&LQD�H�5XVVLD�QRQ�SDWLVFRQR�²�
hanno imposto troppe volte — come nel tragico e 
indelebile precedente del Vietnam del Sud, abbando-
nato scompostamente alla tirannide comunista, dopo 
anni di guerra di liberazione combattuta con grande 
valore — l’abbandono di scenari strategici, in cui la 
vittoria era a un passo ma il “costo politico” troppo 
alto, come accaduto di recente in Afghanistan, disim-
pegno che ha dato, secondo molti, il via libera a Putin 
SHU�ULDJJUHGLUH�O¶8FUDLQD�

3. Oggi

Altre visioni del mondo, altre aspirazioni impe-
riali, altre culture e religioni popolano lo scenario del 
pianeta in questo momento e, di fatto, si contrappon-
gono all’ethos variegato e screpolato dell’Occidente 
e ne riducono lo spazio di azione. 

Oggi, nel terzo decennio del primo secolo del ter-
zo millennio cristiano, non è un caso che si torni a 
SDUODUH�FRQ�LQVLVWHQ]D�²�H�OD�¿RULWXUD�GL�VDJJLVWLFD�
in tema che popola le librerie testimonia quanto sia 
acuta la sensazione — di crisi dell’Occidente. 
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il nostro — starei per dire “amato” — Occidente. 
*OL�6WDWL�8QLWL��bongré-malgré, anche se l’America 
illude i popoli e poi li abbandona, anche se è l’A-
PHULFD�RGLHUQD�GL�-RVHSK�5RELQHWWH�%LGHQ�-U���GHWWR�
³-RH´�²�FRPH�GLFH�O¶DFXWR�HGLWRULDOLVWD�GHO�Corriere 
della Sera Federico Rampini, «[...] un leader esausto 
GL�XQ¶$PHULFD�VWDQFD�GL�JXHUUH��V¿EUDWD�GDOO¶DXWRÀD-
gellazione e dai continui processi a sé stessa»31 —, 
H�IUD�SRFR�GHOO¶HQLJPDWLFR�'RQDOG�-RKQ�7UXPS�VRQR�
ancora l’unico pilastro che si oppone al dilagare di 
³&DRVODQGLD´�

Dall’esterno l’egemonia politica ed economica 
statunitense, persino la way of life occidentale, è con-
WHVWDWD�H�DWWDFFDWD�GD�VRJJHWWL�FRPH�OD�&LQD��XQ�mix di 
marxismo maoista, di capitalismo di Stato, di totali-
WDULVPR��¿OWUDWL�DWWUDYHUVR�XQD�DQWLFKLVVLPD�WUDGL]LR-
ne culturale e una logica eterogenea rispetto a quella 
sviluppatasi nel bacino del Mediterraneo. O dalla 
Russia, nuova potenza, che si auto-concepisce sem-
pre più come “Terza Roma” e come patria delle gen-
ti slave, straricca di risorse naturali e animata da un 
progetto intriso di elementi cristiani distorti e piegati 
a supporto di un sogno di egemonia planetaria. O, 
ancora, dall’islam politico — cioè l’islam tout-court 
— che minaccia le libertà occidentali attraverso il ter-
URULVPR��O¶LPSHULDOLVPR�DUPDWR��O¶LQ¿OWUD]LRQH�OHQWD�
e osmotica di immigrati nelle sempre più permeabili 
società liberal europee. 

Ma la minaccia più grave e indecifrabile — tutto 
sommato le minacce esterne generano sempre rea-
zioni più o meno forti — viene dall’interno del mon-
do occidentale, dalla malattia dell’anima scoppiata 
fra i suoi ceti più importanti e che ora sta arrivando 
DO�SRSROR��GLVRULHQWDQGROR��VQHUYDQGROR��PDVVL¿FDQ-
dolo a oltranza. 

La crisi di auto-colpevolizzazione che divampa 
sempre più aggressiva nei luoghi dove si elabora la 
cultura occidentale rischia veramente di intossicare a 
morte le nuove generazioni, già preda dei morbi “an-
WLFKL´��GL൵XVLVL�D�PLVXUD�GHOOD�VRFLDOL]]D]LRQH�GHOOD�
libertà e del benessere accelerata dalla spinta della 
“rivoluzione culturale” emblematizzata dal 1968.

2JJL�GL�TXHOOD�VWDJLRQH�UHVWDQR�OD�GL൵XVLRQH�VHP-
pre più ampia degli stupefacenti grazie a reti crimina-
li di tale potenza da incutere paura al braccio armato 
GHJOL� 6WDWL�� O¶RPRVHVVXDOLVPR� VFDWHQDWR�� OD� SRUQR-
JUD¿D�GLODJDQWH�LQ�WXWWH�OH�IRUPH�H�FRQ�WXWWH�SRVVLELOL�
PRGDOLWj�GL�WUDVPLVVLRQH��OD�³FXOWXUD�GHOOD�PRUWH´�FKH�
oggi è l’agenda, forse l’unica agenda, di forze politi-

31 )ൾൽൾඋංർඈ�5ൺආඉංඇං, Il D-Day, i caduti americani e noi un 
po’ smemorati, in Corriere della Sera�����������

che anche aspiranti all’egemonia in tanti Paesi, ed è 
entrata trionfalmente nella carta fondamentale della 
5HSXEEOLFD�)UDQFHVH��OD�FXUD�GHO�FUHDWR�FKH�q�GLYH-
nuta per molti ecologismo dissennato e aggressivo 
che va dall’autolimitazione nei consumi alle “auto 
verdi”, sino a concepire follie come quella secondo 
FXL�O¶XRPR�VDUHEEH�LO�³FDQFUR�GHO�SLDQHWD´��DQFRUD��
O¶³LQYHUQR´� GHPRJUD¿FR� WHPSHUDWR�� PD� DQFKH� DF-
FHQWXDWR��GDOO¶LSHUGHPRJUD¿D�²�R�IRUVH�OD�QRUPDOL-
Wj�²�GHJOL�RVSLWL�LVODPLFL��LQ¿QH��O¶LPEDPERODPHQ-
to generale dovuto alla dipendenza dai mass- e dai 
social-media. 

Tutte tendenze purtroppo che non sono più solo 
agende di gruppi privati ma sono diventate il pro-
gramma di forti gruppi di pressione e intridono la 
cultura aziendale delle maggiori multinazionali di 
matrice euro-americana, invadono le arti e penetrano 
QHOOH�OHJJL�H�QHOOH�LVWLWX]LRQL�SROLWLFKH��SHUPHDQGR�¿-
nanche importanti ambienti ecclesiali. 

/D�FRQWHPSRUDQHD�PDVVL¿FD]LRQH�H�³OLTXHID]LR-
ne” dei legami sociali nelle popolazioni dell’Occi-
dente, la crisi della politica e la prepotente esplosio-
ne di “anti-politica”, l’impetuosa ascesa del potere 
tecnocratico elitario, apàtride e amorale, vanamente 
contrastato dai vari populismi, cooperano nel creare 
scenari — non solo in Occidente — in cui i pronosti-
FL�DSRFDOLWWLFL�GL�XQ�*HRUJH�2UZHOO��(ULF�$UWKXU�%ODLU��
�����������H�GL�XQ�$OGRXV�+X[OH\�������������²�
FKH�DYHYDQR�FRPH�ULIHULPHQWR�O¶8566�VWDOLQLDQD�²�
paiono sempre meno distopici e sempre più plausibi-
li. E che un “coagula” debba fatalmente succedere a 
quell’interminabile “solve” che è l’essenza della Ri-
voluzione moderna pare altrettanto plausibile. Si può 
senza dubbio pronosticare una ancor lunga — anche 
se via via più erosa — leadership “materiale” della 
modernità “2.0”, ma sarà sempre più innucleata da 
una modernità “3.0”, relativistica e auto-lesionistica, 
che può peraltro esserle fatale, e di una leadership 
strategica dell’Occidente ancora reale, anche se sem-
pre più a rischio. 

La diagnosi declinistica, in altri termini, salve retro-
marce pur sempre possibili e pur sempre eventuali ca-
dute o crisi dei soggetti antagonisti, mi pare trovi con-
ferma nei fatti — anche se i tempi del declino possono 
essere lunghi — e la sua gravità dallo spappolamento 
ogni giorno più veloce e percettibile di tutto quanto ab-
bia un senso, in sé e nelle relazioni fra persone. 

1RQ�VL�WUDWWD�SL��VROR�GL�¿QH�GHOOD�FULVWLDQLWj�R�GL�
¿QH�GHOOD�FLYLOWj�PRGHUQD�FKH�O¶KD�ULPRGHOODWD�LQ�VHQ-
so laico, ma in questione è la civiltà in quanto tale, os-
VLD�XQ�UHJLPH�GL�YLWD�FROOHWWLYD�FKH�ULÀHWWD�XQD�FRUUHWWD�
antropologia almeno naturale. 
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Il fattore critico oggi veramente decisivo mi pare 
la dirompente crisi d’identità culturale, la caduta del-
la speranza in un futuro migliore del presente e l’au-
WR�ÀDJHOOD]LRQH�SHU�LO�SURSULR�SDVVDWR�FKH�D൷LJJRQR�
oggi gli ambienti “che contano” dell’Occidente.

8QD�GLDJQRVL�DJJLRUQDWD��TXHOOD�GHO�VRFLRORJR�/HR�
nardo Allodi suona così: «Siamo entrati in un’epoca 
di polarizzazione positiva e negativa. E questo non 
risparmierà neppure, al proprio interno la Chiesa 
stessa. [...] Sempre più uomini sensibili comprendono 
come la situazione non sia più associata alla speran-
za e che la sua incontestabile forza sia soprattutto di-
struttiva.�3HU�WDOH�UDJLRQH��VHPSUH�SL��H�GLৼXVDPHQWH��
si cerca una via d’uscita da una civilizzazione che 
DJLVFH�LQ�PRGR�VRৼRFDQWH�VXOO¶XPDQLWjª, avvertendo 
con gratitudine «[...] che il culto tradizionale rappre-
VHQWD�XQ�FRQWUR�PRQGR��ULVSDUPLDWR�GDO�VR৽R�SHVWL-
lenziale del nostro tempo»32.

Da cristiano, tuttavia, non posso dimenticare che 
— come si evince dalle brevi citazioni che ho posto 
in esergo —, se è vero che il mondo conosce “delle 
notti, e non poche”, ogni eclisse è simile a una nube 
che passa, così pure che “Dio dà e Dio toglie” e che il 
suo nome è sempre e comunque benedetto: è la Prov-
videnza  l’ultima istanza della storia umana.

&KLXGR�TXHVWH�QRWH�QHO�JLRUQR�GHOOD�IHVWD�GHO�&XR-
re Immacolato di Maria e non posso non rammentare 
che a Fatima è stata formulata la promessa, di data 
incognita ma certa, di una uscita storica dal declino 
della nostra civiltà e di una nuova epoca storica di 
rinascita umana e cristiana: ne sarà di nuovo l’Occi-
GHQWH�LO�WHDWUR"�&KH�'LR�OR�YRJOLD���

32 La fede che attrae le giovani generazioni non è annac-
quata, intervista a cura di Giuliano Guzzo, in La Verità, 10-
�������

L’ORDINE CREATO
ŷ�Quando il Signore da principio creò le sue 
opere, dopo averle fatte ne distinse le parti. 
Ordinò per sempre le sue opere e il loro do-
PLQLR�SHU�OH�JHQHUD]LRQL�IXWXUH��1RQ�VR൵URQR�
né fame né stanchezza e non interrompono il 
loro lavoro. Nessuna di loro urta la sua vicina, 
mai disubbidiranno alla sua parola. Dopo ciò 
il Signore guardò alla terra e la riempì dei suoi 
EHQL��1H�FRSUu�OD�VXSHU¿FLH�FRQ�RJQL�VSHFLH�GL�
viventi e questi ad essa faranno ritorno 

Sir 16, 25-30

%ංඋඇ�/ඈආൻඈඋ

Falso allarme
3HUFKp�LO�FDWDVWUR¿VPR�FOLPDWLFR
 ci rende più poveri e non aiuta il 

pianeta
Fazi Editore, Roma 2024, 420 pp., € 20

Viviamo nell’epoca dell’eco-ansia. Politici, attivi-
sti e media GL൵RQGRQR�XQ�PHVVDJJLR�FRPXQH��

il cambiamento climatico sta distruggendo il pianeta e 
dobbiamo prendere subito provvedimenti drastici per 
fermarlo, altrimenti sarà la catastrofe. In preda al pa-
nico, i leader mondiali si sono impegnati in politiche 
HVWUHPDPHQWH�FRVWRVH�PD� LQH൶FDFL�� VHQ]D�FRQVLGH-
rare le conseguenze indesiderate a livello economico 
e sociale, soprattutto per i Paesi più poveri. La tesi di 
%Mrn Lomborg è che il cambiamento climatico è un 
problema molto serio ma non è la minaccia apocalit-
WLFD�FKH�FL�YLHQH�UDFFRQWDWD��%Mrn Lomborg, già noto 
per il best seller L’ambientalista scettico del 2003, pre-
VLHGH�LO�&RSHQKDJHQ�&RQVHQVXV�&HQWHU�HG�q�ULFHUFDWR-
UH�SUHVVR�O¶8QLYHUVLWj�GL�6WDQIRUG��LQ�&DOLIRUQLD�

Presente, passato e verità
ŷ�Il presente deve essere certamente collegato al 

passato, ma entrambi, presente e passato, devono 
a loro volta venire sottoposti al vaglio della ve-
ULWj��D൶QFKp�VL�LGHQWL¿FKL�QHO�SDVVDWR�LO�³SDVVDWR�
che non deve passare”, la tradizione con la “t” 
minuscola, e si vada — nel passato e nel presente 
— “oltre quanto è solamente moderno”.

Giovanni Cantoni

"
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Disagio esistenziale e cura dell’anima*

■ 8QD�LQGDJLQH�VXO�GLVDJLR�HVLVWHQ]LDOH�FKH�FROSLVFH�GLYHUVH�IDVFH�GHOOD�SRSROD]LRQH�QHOOH�VRFLHWj�SRVW�
moderne e il suggerimento di una via di uscita, ispirata alla dottrina morale classica delle virtù naturali e 
soprannaturali

Ermanno Pavesi

Sono molti i sintomi della crisi dell’uomo con-
WHPSRUDQHR��GDOOD�GL൵XVLRQH�GHOOH�GLSHQGHQ]H�

da sostanze psicotrope legali e illegali alla instabilità 
GHOOH� UHOD]LRQL� LQWHUSHUVRQDOL�� GDOOD� YLROHQ]D� GL൵XVD�
alla crisi della famiglia. Da sempre l’esistenza uma-
QD�q�FDUDWWHUL]]DWD�GD�FULWLFLWj��LO�¿ORVRIR�H�SVLFKLDWUD�
viennese Rudolf Allers (1883-1963) in un saggio su 
Cristo e il medico1 ha descritto alcuni limiti dell’e-

* Testo, rivisto e annotato, dell’intervento — dal titolo La 
fede nei percorsi di guarigione: dal male di vivere alla pace 
interiore — tenuto presso la sala conferenze del Segreteriato 
Attività Ecumeniche della parrocchia di Sant’Antonio Tauma-
WXUJR�GL�7ULHVWH�LO����DSULOH������

1� &IU�� 5ඎൽඈඅൿ�$අඅൾඋඌ, Christus und der Arzt, Haas und 
*UDEKHUU��$XJXVWD��*HUPDQLD��������1�%��²�/H�WUDGX]LRQL�GD�
opere in lingua originale di cui non esiste o non è citata l’edi-
zione italiana sono dell’A.

sistenza terrena: il corpo mortale e il desiderio di so-
SUDYYLYHQ]D�� OD� VR൵HUHQ]D� H� LO� GHVLGHULR�GL� IHOLFLWj��
l’inadeguatezza delle nostre prestazioni rispetto alle 
QRVWUH�DVSHWWDWLYH��VROLWXGLQH�GHOO¶XRPR�H�LO�GHVLGHULR�
di comunione e di intimità2. Ogni civiltà ha fornito 
un modello di uomo e una concezione della vita per 
confrontarsi con questi limiti. Al contrario, la società 
PRGHUQD�� UHODWLYLVWD�H�SOXUDOLVWD��QRQ�VHPEUD�R൵ULUH�
modelli validi, lasciando le persone in una situazio-
ne di disorientamento, una condizione così descritta 
GDOOR�SVLFKLDWUD�DXVWULDFR�9LNWRU�(PLO�)UDQNO�������
�����: ©$�GLৼHUHQ]D�GHOO¶DQLPDOH��QHVVXQ�LVWLQWR�GLFH�
all’uomo ciò che deve fare ed attualmente neppure 
le tradizioni, diversamente da altre epoche, gli sug-

2 &IU��ibid., pp. 10-11.

,PPDJLQH�WUDWWD�GDO�¿OP�GL�$අൾඌඌൺඇൽඋඈ�&ൺඉංඍൺඇං��I nostri fantasmi, del 2021
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geriscono ciò che dovrebbe fare. Ben presto egli non 
VDSUj�FLz�FKH�HৼHWWLYDPHQWH�YXROH��H�VDUj�SURQWR�D�
fare tutto ciò che gli altri gli chiedono, cadendo così 
vittima di guide e di seduttori autoritari e totalitari»3.

1. L’esistenza umana come status viatoris
 
L’itinerario descritto da Dante Alighieri (1265-

1321) nella sua Divina commedia è una metafora 
dell’esistenza umana intesa come status viatoris. 
Egli scrive infatti: «Nel mezzo del cammin di nostra 
vita, / mi ritrovai per una selva oscura / che la diritta 
via era smarrita»�. La selva oscura descrive allego-
ricamente la situazione esistenziale di Dante che, a 
un certo momento della vita, si rende drammatica-
mente conto della sua condizione di smarrimento e 
ne descrive la causa: avere abbandonato la retta via. 
Questo presuppone l’esistenza di valori oggettivi che 
consentono di distinguere una vita buona da una vita 
cattiva, un buon modo di vivere da un modo “malo”, 
che non è solo una condotta deviante, può anche dare 
soddisfazioni o piaceri, ma, al contrario, provoca sof-
ferenza.

8QD�¿JXUD�LPSRUWDQWH�GHO�SRHPD��%HDWULFH��ULP-
provera Dante per aver trascurato il desiderio del 
sommo bene che aveva suscitato in lui «lo bene al 
di là del quale non è a che s’aspiri»5��%HDWULFH��FKH�
Dante avrebbe incontrato in tenera età, viene spesso 
LGHQWL¿FDWD�FRQ�XQD�SHUVRQD�UHDOH��%HDWULFH�3RUWLQDUL�
������������������FKH�OR�DYUHEEH�DFFHVR�GL�DPRUH��
Molti passi del poema sono comprensibili solo se 
%HDWULFH�UDSSUHVHQWD�OD�WHRORJLD�EDVDWD�VXOOD�5LYHOD-
]LRQH�� FRPH� LQ�TXHVWR�SDVVR��%HDWULFH�QRQ�DYUHEEH�
suscitato in lui l’amore per una donna ma il desiderio 
del sommo bene.  

'DQWH�VWHVVR�FRQIHVVD�GL�DYHU�SHUVR�GL�YLVWD�LO�¿QH�
XOWLPR�LQGLFDWR�GD�%HDWULFH�H�GL�DYHUH�REOLDWR�L�VXRL�
insegnamenti per perseguire piuttosto i piaceri fugaci 
dei beni mondani, ma non la vera felicità, che è antici-
pazione della beatitudine: «Le presenti cose / col falso 
lor piacer volser i miei passi, / tosto che ’l vostro viso 
si nascose»6.

8Q�DOWUR�SDVVR�UDFFRQWD�FKH�LO�SRHWD�DYHYD�DEEDQ-
donato la via retta, irretito da false rappresentazioni 
della realtà: «e volse i passi suoi per via non vera, / 
imagini di ben seguendo false, / che nulla promission 
rendono intera»�.

3 9ංඍඈඋ�)උൺඇඅ, Logoterapia e analisi esistenziale��������
WUDG��LW���0RUFHOOLDQD��%UHVFLD�������S�����
� 'ൺඇඍൾ�$අංඁංൾඋං, Divina commedia, Inferno, I, vv. 1-3.
5 Ibid., Purgatorio��;;;,��YY��������
6 Ibid���YY��������
� Ibid., XXX, vv. 130-132.   

Le nostre relazioni con la realtà dipendono dal-
le immagini che noi ci facciamo di noi stessi, degli 
altri esseri e delle cose: è necessario, da una parte, 
conoscersi, riconoscere le nostre esigenze più auten-
WLFKH��LQ�XOWLPD�DQDOLVL� LO�¿QH�GHOOD�QRVWUD�HVLVWHQ]D��
e, dall’altra, cercare di comprendere le esigenze degli 
altri e la natura delle cose. Se le nostre azioni dipen-
dono da immagini false, tali relazioni non possono 
che risultare inadeguate alle esigenze e deludere le 
nostre aspettative, provocando insoddisfazione e fru-
strazione. 

Dante descrive come la ricerca di beni mondani 
lo abbia precipitato in una condizione orribile: «Ah 
quanto a dir qual era è cosa dura, / esta selva selvag-
gia e aspra e forte / che nel pensier rinnova la paura! 
/ Tant’è amara che poco è più morte»8.

)XRUL�GL�PHWDIRUD��TXHVWR�VLJQL¿FD�FKH�O¶XRPR�KD�
XQD�QDWXUD�RULHQWDWD�D�XQ�¿QH�SUHFLVR��GL�FXL�VL�SXz�
parlare anche come vocazione, con potenzialità in-
nate da realizzare, e la retta via è proprio quella che 
porta al suo compimento.

La selva si trovava in una valle che aveva riempi-
to il cuore di Dante di paura, ma, guardando in alto, 
egli vide le vette delle colline «vestite già de’ raggi 
del pianeta, / che mena dritto altrui per ogni calle» 9. 
Dante si rende conto delle tenebre nelle quali si trova 
e il cambiamento nella sua vita inizia quando volge 
il suo sguardo verso l’alto. L’uomo che guarda verso 
l’alto, che rivolge il suo sguardo e il suo intelletto ver-
so il cielo, che supera il piano mondano aprendosi alla 
trascendenza, è il contrario dell’uomo ripiegato su se 
stesso e sulle creature, l’homo curvatus. Volgendo lo 
sguardo al cielo si apre a Dante un nuovo orizzonte, il 
VXR�VJXDUGR�q�DQFRUD�OLPLWDWR�GDL�FRQ¿QL�GHOOD�YDOOH��
ma pur nella selva oscura incomincia a intravedere i 
bagliori del sole che illuminano le vette. Il sole, come 
pianeta, consente l’orientamento, ma è anche simbolo 
di Dio. E, rivolto alla luce, Dante inizia il percorso che 
lo farà uscire dalla selva oscura, un itinerario descritto 
come una ascesa del colle, che è anche una ascesi.

Ma la volontà di uscire dalla selva, di riprendere 
la retta via e di iniziare l’ascesa è ostacolata da tre 
belve: la lonza, il leone e la lupa che rappresentano tre 
vizi, rispettivamente la lussuria, la superbia e l’avari-
zia. L’elenco dei vizi capitali ne annovera più spesso 
sette, qualche volta otto, ma questi tre vizi sono radi-
cali perché corrispondono alle tre funzioni principali 
dell’anima: l’intelletto, la volontà e l’insieme delle 
passioni. La presenza delle belve lo costringe a retro-

8 Ibid., Inferno��,��YY������
9 Ibid���YY��������
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cedere verso la selva, cioè non riesce a vincere del tut-
to le tentazioni. Ma, a un certo punto,  appare l’ombra 
GHO�SRHWD�ODWLQR�3XEOLR�9LUJLOLR�0DURQH��������D�&����
FKH�VL�R൵UH�GL�JXLGDUOR�LQ�XQ�YLDJJLR�PLVWLFR�¿QR�DOOD�
SRUWD�GHO�SDUDGLVR��GRYH�VDUj�%HDWULFH�DG�DFFRJOLHUOR��
per accompagnarlo nel tratto successivo. Nel suo iti-
nerario Dante ha tre guide, la prima è Virgilio stesso, 
che viene comunemente interpretato come allegoria 
della ragione naturale e che, per mezzo delle virtù 
cardinali, può aiutare Dante nella lotta contro i vizi e 
YHUVR�XQD�YLWD�UHWWD��/D�VHFRQGD�q�%HDWULFH��DOOHJRULD�
GHOOD�WHRORJLD��FKH�VL�VYHOD�DOOD�¿QH�GHO�FDQWR�;;;,�
del Purgatorio e lo guida in paradiso e sono le virtù 
teologali, «le tre di là, che miran più profondo», che 
consentono a Dante di «aguzzare» i suoi occhi10��,Q¿-
ne, negli ultimi tre canti del Paradiso��VDQ�%HUQDUGR�GL�
&KLDUDYDOOH��%HUQDUG�GH�)RQWDLQH�������������������
simbolo della teologia mistica, diventa la guida di 
Dante, e prega la Madonna di concedere al poeta la 
JUD]LD�GHOOD�YLVLRQH�EHDWL¿FD�GL�'LR��4XHVWH�WUH�JXLGH�
rimandano anche alla descrizione delle tre fasi della 
via spirituale: purgativa, illuminativa e unitiva. 

In forme allegoriche viene anche descritto il rap-
SRUWR�WUD�¿ORVR¿D�H�WHRORJLD��PD�DQFKH�WUD�YLUW��FDU-
dinali e teologali. Nel secondo canto dell’Inferno, 
per esempio, Virgilio racconta che l’incarico di gui-
GDUH�'DQWH�JOL�HUD�VWDWR�D൶GDWR�GD�%HDWULFH��PHQWUH��
da parte sua, Virgilio, rispondendo alle domande 
di Dante sul libero arbitrio, lo spiega alla luce del-
la ragione e, riconoscendone i limiti, invita il poeta 
DG�D൶GDUVL�SRL�D�%HDWULFH��LQ�TXDQWR�OD�ULVSRVWD�SL��
FRPSOHWD�SRWHYD�R൵ULUOD�VRODPHQWH�OD�IHGH��«Quanto 
ragion qui vede, / dir ti poss’io; da indi in là t’aspetta 
pur a Beatrice, / ch’è opra di fede»11.

Le quattro virtù cardinali raccontano poi: «Noi 
siam qui ninfe e nel ciel siamo stelle: / pria che Be-
atrice discendesse al mondo, / fummo ordinate a lei 
per sue ancelle»12. 

/H� YLUW�� FDUGLQDOL� UDSSUHVHQWDQR� TXL� OD� ¿ORVR¿D�
naturale, anteriore alla teologia basata sulle verità 
rivelate, ed è chiaro il riferimento alla formula della 
¿ORVR¿D�FRPH�DQFHOOD�GHOOD�WHRORJLD�

���7HRORJLD�H�¿ORVR¿D��IHGH�H�UDJLRQH�

Dante è profondamente religioso, ma è anche un 
laico che, pur riconoscendo il valore della Rivelazio-
QH�H�O¶DXWRULWj�GHOOD�&KLHVD�QHOOH�TXHVWLRQL�GHOOD�IHGH��
riconosce anche le capacità della ragione di avvici-

10�&IU��ibid., Purgatorio, XXXI, vv. 110-111.
11 Ibid���;9,,,��YY��������
12 Ibid., XXXI, vv. 106-108.

QDUVL�DOOD�FRQRVFHQ]D�GHOOD�YHULWj��H��VH�OD�¿ORVR¿D�q�
ancella della teologia, anche la teologia si deve ser-
YLUH�GHOOD�¿ORVR¿D��1HOO¶HQFLFOLFD�Fides et ratio san 
*LRYDQQL�3DROR�,,�������������KD�GHVFULWWR�LO�FRUUHWWR�
rapporto tra fede e ragione: «è possibile riconoscere, 
nonostante il mutare dei tempi e i progressi del sapere, 
XQ�QXFOHR�GL�FRQRVFHQ]H�¿ORVR¿FKH�OD�FXL�SUHVHQ]D�q�
costante nella storia del pensiero. Si pensi, solo come 
HVHPSLR��DL�SULQFLSL�GL�QRQ�FRQWUDGGL]LRQH��GL�¿QDOLWj��
di causalità, come pure alla concezione della persona 
come soggetto libero e intelligente e alla sua capacità 
di conoscere Dio, la verità, il bene; si pensi inoltre 
ad alcune norme morali fondamentali che risultano 
comunemente condivise. Questi e altri temi indicano 
che, a prescindere dalle correnti di pensiero, esiste un 
insieme di conoscenze in cui è possibile ravvisare una 
sorta di patrimonio spirituale dell’umanità. E come 
se ci trovassimo dinanzi a una ¿ORVR¿D�LPSOLFLWD�per 
cui ciascuno sente di possedere questi principi, anche 
VH�LQ�IRUPD�JHQHULFD�H�QRQ�ULÀHVVDª13.

/D�¿ORVR¿D�SXz�DUULYDUH�D�XQD�FHUWD�FRQRVFHQ]D�
dell’uomo, del bene e della verità ed è anche capace 
di riconoscere e di descrivere tanto le modalità che 
consentono di perseguire il bene, quanto, di converso, 
le possibili deviazioni e le loro conseguenze, nonché 
di proporre rimedi corrispondenti.

«La Chiesa, da parte sua, non può che apprezza-
re l’impegno della ragione per il raggiungimento di 
obiettivi che rendano l’esistenza personale sempre 
SL��GHJQD��(VVD�LQIDWWL�YHGH�QHOOD�¿ORVR¿D�OD�YLD�SHU�
conoscere fondamentali verità concernenti l’esisten-
za dell’uomo»��. Verità fondamentali alle quali si può 
arrivare con la ragione anche senza l’ausilio delle 
Rivelazione. ©,O�¿QH�XOWLPR�GHOO¶HVLVWHQ]D�SHUVRQDOH��
GXQTXH��q�RJJHWWR�GL�VWXGLR�VLD�GHOOD�¿ORVR¿D�FKH�GHO-
la teologia. Ambedue, anche se con mezzi e contenuti 
diversi, prospettano questo “sentiero della vita” (Sal 
16 [15], 11) che, come la fede ci dice, ha il suo sbocco 
ultimo nella gioia piena e duratura della contempla-
zione del Dio Uno e Trino»15.

*LRYDQQL�3DROR�,,�ULFRQRVFH�OD�FDSDFLWj�GHOOD�¿OR-
VR¿D�GL�ULÀHWWHUH�VXO�¿QH�XOWLPR�GHOO¶XRPR�H�GL�SUR-
spettare la via per raggiungerlo: «Il Concilio Vaticano 
II ha più volte ribadito il valore positivo della ricerca 
VFLHQWL¿FD�LQ�RUGLQH�D�XQD�FRQRVFHQ]D�SL��SURIRQGD�
del mistero dell’uomo. L’invito fatto ai teologi per-
ché conoscano queste scienze e, all’occorrenza, le 
applichino correttamente nella loro indagine non 

13 *ංඈඏൺඇඇං�3ൺඈඅඈ�,,, Lettera enciclica “Fides et ratio” cir-
ca i rapporti tra fede e ragione��GHO����VHWWHPEUH�������Q����
�� Ibid., n. 5.
15 Ibid., n. 15.
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deve, tuttavia, essere interpretato come un’implicita 
DXWRUL]]D]LRQH�DG�HPDUJLQDUH� OD�¿ORVR¿D�R�D�VRVWL-
tuirla nella formazione pastorale e nella praeparatio 
¿GHL»16.

La Sacra Scrittura fornisce molte descrizioni 
dell’uomo, ma non è un trattato di psicologia e la teo-
ORJLD�GHYH�DYYDOHUVL�GHOOD�ULÀHVVLRQH�¿ORVR¿FD�H�GHOOH�
conoscenze psicologiche. Si può ricordare il trattato 
La Trinità� GL� VDQW¶$XUHOLR�$JRVWLQR� ����������� VH�
l’uomo è fatto a immagine di Dio e, quindi, della Tri-
nità, deve essere possibile anche riconoscere nell’uo-
mo l’immagine delle tre Persone, per esempio nelle 
tre funzioni memoria, intelletto e volontà, e, precisa-
mente, memoria e intelletto sono considerati come 
immagini del Padre e del Figlio�� e la volontà come 
immagine dello Spirito Santo18��&RQVLGHUD]LRQL�VXOOD�
relazione fra memoria, intelletto e volontà vengono 
utilizzate dal vescovo di Ippona come modello per 
fare comprendere l’inseparabilità delle tre Persone 
nell’azione e la loro separabilità nella manifestazio-
ne19.

*LRYDQQL�3DROR�,,�KD�GH¿QLWR�FRPH�LPSOLFLWD�XQD�
¿ORVR¿D�FKH�LQ�RJQL�WHPSR�H�LQ�RJQL�FXOWXUD�q�ULXVFLWD�
a formulare qualche verità sulla natura umana e il suo 
¿QH��/¶XPDQLVWD�LWDOLDQR�0DUVLOLR�)LFLQR�������������
KD�GHVFULWWR�XQD�WUDGL]LRQH�¿ORVR¿FD��FKH�OXL�GH¿QLVFH�
“pia philosophia´��LQ�TXDQWR�SURSULR�XQD�WDOH�¿ORVR-
¿D�VDUHEEH�XQD�SUDHSDUDWLR�¿GHL, che inizia in Persia 
FRQ�=RURDVWUR��,;�9,,,�VHF��D�&����LQ�(JLWWR�FRQ�(UPH-
te Trismegisto e prosegue poi nel mondo antico per 
DUULYDUH�¿QR�D�3ODWRQH��3HU�XQ�GLVHJQR�GHOOD�GLYLQD�
3URYYLGHQ]D�WXWWL�TXHVWL�¿ORVR¿�VDUHEEHUR�VWDWL�LQ�JUD-
GR�GL�VXSHUDUH�O¶DPELWR�GHOOD�¿ORVR¿D�YHUD�H�SURSULD��
arrivando già a una certa conoscenza delle verità di-
vine. Ficino ritiene necessario, in un periodo di crisi 
LQ�FXL�OH�FRUUHQWL�GRPLQDQWL�GHOOD�¿ORVR¿D�PLQDYDQR�L�
fondamenti della religione, non limitarsi a contrastare 
queste tendenze solamente con la predicazione della 
IHGH��PD�GL�FRPEDWWHUOH�VXO�SLDQR�VWHVVR�GHOOD�¿ORVR-
¿D��WUDGXFHQGR�H�GL൵RQGHQGR�SURSULR�OH�RSHUH�GHL�UDS-
presentanti della pia philosophia: ©+R�ODYRUDWR�¿QR�
ad oggi a tradurre e a chiarire i teologi antichi. Ora 
invero lavoro allo stesso modo, tutti i giorni, sui libri 
di Plotino >�����������@, destinato a quest’opera per 
GRQR�GLYLQR��FRPH�HVVL�DOOD�ORUR��D৽QFKp��YHQHQGR�
alla luce questa teologia, i poeti cessino di mettere 
scelleratamente nel numero delle loro favole le azioni 

16 Ibid., n. 61.
���&IU��6ൺඇඍ¶$ඈඌඍංඇඈ, La Trinità, trad. it., 3a�HG���&LWWj�1XR-

YD��5RPD�������OO��������������SS����������
18�&IU��ibid���OO��������������SS����������
19�&IU��ibid���OO�������������S������

e i misteri della devozione religiosa; e i peripatetici, 
RVVLD� WXWWL� L�¿ORVR¿�VLDQR�DPPRQLWL�FKH� OD�UHOLJLRQH�
non va trattata come una favola da vecchiette»20.

Queste tesi di Ficino possono sembrare esagera-
WH�H� WURSSR�FRQGLVFHQGHQWL�QHL�FRQIURQWL�GL�¿ORVR¿H�
pagane, se non addirittura esse stesse paganeggianti, 
PD�VL�SXz�ULFRUGDUH�O¶D൵HUPD]LRQH�GL�7RPPDVR�G¶$-
TXLQR��������������FLWDWD�GD�VDQ�*LRYDQQL�3DROR�,,��
«Tutto ciò che di vero venga detto da chiunque, pro-
viene dallo Spirito Santo»21.

/¶XPDQLVWD�3LFR�GHOOD�0LUDQGROD��������������FKH�
XQD�LQWHUSUHWD]LRQH�FRUUHQWH�PD�QRQ�FRUUHWWD�GHOO¶8-
manesimo considera un campione del libero pensie-
UR��KD�GHVFULWWR�GLDOHWWLFD�H�¿ORVR¿D�FRPH�SUHVXSSRVWL�
SHU�YLQFHUH�L�FRQÀLWWL�LQWHULRUL�H�SHU�DUULYDUH�DOOD�SDFH�
dello spirito: «La dialettica calmerà i disordini della 
ragione, che ansiosamente si travaglia fra i contrasti 
GHL�GLVFRUVL�H�JOL�LQJDQQL�GHL�VLOORJLVPL��/D�¿ORVR¿D�
QDWXUDOH�SODFKHUj�L�FRQÀLWWL�H�L�GLVVLGL�GHOO¶RSLQLRQH��
che tormentano, straziano e lacerano l’anima in-
quieta, trascinandola di qua e di là. Ma li placherà 
in modo tale da farci ricordare che la natura, secon-
do Eraclito >��������D�&�@��q�¿JOLD�GHOOD�JXHUUD��HG�
è per questo da Omero chiamata “contesa”; e che 
SHUWDQWR�HVVD�QRQ�SXz�RৼULUFL�XQD�YHUD�TXLHWH�H�XQD�
duratura pace, giacché questo è dono e prerogativa 
GHOOD�VXD�VLJQRUD��OD�VDQWLVVLPD�WHRORJLD��/D�¿ORVR¿D�
naturale ci mostrerà la via che a questa conduce, e ci 
accompagnerà; e questa da lontano vedendoci corre-
re, esclamerà: “venite, e io vi ristorerò; venite a me, 
e vi darò la pace che il mondo e la natura non posso-
no darvi”»22. &RPH�SHU�'DQWH��DQFKH�SHU�3LFR�GHOOD�
Mirandola la ragione deve fare da guida all’incontro 
FRQ�OD�WHRORJLD��DOOD�YLVLRQH�EHDWL¿FD�H�DOOH�QR]]H�PL-
stiche, l’anima, infatti: «[...] dopo che avrà eliminato 
OH�SURSULH�LPSXULWj�SHU�PH]]R�GHOOD�¿ORVR¿D�PRUDOH�H�
della dialettica, e si sarà addobbata della multiforme 
¿ORVR¿D�FRPH�GL�XQ�SULQFLSHVFR�RUQDPHQWR��H�DYUj�
incoronato i frontoni delle porte con le teologiche 
ghirlande, su di essa discenda il Re della gloria e, 
venendo insieme Padre, ponga la sua dimora presso 
di lei. E, se si sarà rivelata degna di un così illustre 

20 0ൺඋඌංඅංඈ�)ංർංඇඈ, Lettera a Giovanni Pannonio, in Scrit-
ti sull’astrologia, a cura di Ornella Pompeo Faracovi, 3a ed., 
5L]]ROL��0LODQR�������SS�����������SS������������&RQ�³DOHV-
sandrini” Ficino intende i seguaci di Alessandro di Afrodisia 
(II-III sec.).

21 7ඈආආൺඌඈ�ൽ¶$ඊඎංඇඈ, Summa theologiae, I-II, q. 109, a. 1 
ad 1, cit. in *ංඈඏൺඇඇං�3ൺඈඅඈ�,,� Lettera enciclica “Fides et 
ratio”��FLW���Q�����

22 *ංඈඏൺඇඇං�3ංർඈ�ൽൾඅඅൺ�0ංඋൺඇൽඈඅൺ, Discorso sulla digni-
tà dell’uomo. Oratio de hominis dignitate, a cura di Francesco 
%DXVL���a�HG���)RQGD]LRQH�3LHWUR�%HPER�8JR�*XDQGD��0LOD-
QR�3DUPD�������S�����



anno XVI ◆ nuova serie ◆ n. 44 ◆ 29 giugno 202418Cultura&Identità. Rivista di studi conservatori

RVSLWH� �WDOH�q� OD� VFRQ¿QDWD�FOHPHQ]D�GL� OXL��� LQGRV-
sando — quasi fosse un abito nuziale — una veste 
dorata, vale a dire avvolta della molteplice varietà 
GHOOH�VFLHQ]H��DFFRJOLHUj�LO�VXR�PDJQL¿FR�RVSLWH�QRQ�
già come un ospite, ma come uno sposo»23.

���*OL�LQL]L�GHOOD�¿ORVR¿D�H�GHOOD�³FXUD�GHOO¶DQL-
ma”

&RQ�6RFUDWH����������D�&����3ODWRQH�H�$ULVWRWHOH�
LQL]LD�XQD�QXRYD�HSRFD�SHU�OD�¿ORVR¿D�LQ�JHQHUDOH�H�
per la visione dell’uomo in particolare.

In un dialogo platonico Socrate spiega perché, an-
che se condannato a morte dalle autorità ateniesi, non 
DYHYD�DFFHWWDWR� O¶DLXWR�R൵HUWRJOL�GDL� VXRL�DPLFL�SHU�
fuggire all’estero: se l’uomo fosse solo un corpo, un 
organismo dominato dagli istinti, quello di sopravvi-
venza lo avrebbe spinto alla fuga all’estero, ma, con-
sapevole che l’uomo ha un’anima, ha deciso di pre-
ferire all’integrità del corpo quella dell’anima: «[…] 
poiché gli Ateniesi ritennero meglio condannarmi, 
per questo anche a me parve meglio star qui a sedere 
e più giusto stare in carcere a scontare la pena che mi 
è stata imposta. Perché, corpo di un cane, sono con-
vinto che già da un pezzo questi miei nervi e queste 
mie ossa se ne starebbero o a Megara o in Beozia, 
portate dall’opinione del meglio, se io non avessi giu-
dicato più giusto e più bello, invece di svignarmela 
e scappare in esilio, pagare alla città qualsiasi pena 
GD�HVVD�LQÀLWWDPL��0D�FKLDPDUH�³FDXVD´�FRVH�FRPH�
queste è troppo fuori luogo. Se uno dicesse che, se 
non avessi queste cose, cioè ossa, nervi e tutte le al-
tre parti del corpo che ho, non sarei in grado di fare 
quello che ritengo di fare, direbbe bene; ma se dices-
se che io faccio le cose che faccio proprio a causa di 
queste, e che, facendo le cose che faccio, io agisco, 
sì, con la mia intelligenza, ma non in virtù della scel-
ta del meglio, costui ragionerebbe con assai grande 
leggerezza»��.

Socrate supera la visione naturalistica e determi-
nistica: l’uomo non è solamente un corpo, un orga-
nismo in cui agiscono impulsi naturali e istinti come 
negli animali, ma è dotato anche di intelletto, di un 
principio spirituale capace di discernere ciò che è 
giusto da ciò che è sbagliato, può decidere il proprio 
comportamento, ne è responsabile e questo grazie 
alla propria anima. Socrate decide di non seguire l’i-
stinto di sopravvivenza, ma di accettare la condanna a 

23 Ibid���SS��������
�� 3අൺඍඈඇൾ, Fedone�����&����%��WUDG��LW���LQ�,ൽൾආ, Tutti gli 

scritti��D�FXUD�GL�*LRYDQQL�5HDOH��������������%RPSLDQL��0LOD-
QR�������SS����������SS�����������

morte per testimoniare con assoluta coerenza che era 
«più giusto e più bello» scontare la pena che gli era 
stata comminata piuttosto che fuggire. 

3HU� LO� ¿ORVRIR� H� VWRULFR� GHOOD� ¿ORVR¿D�*LRYDQQL�
Reale la distinzione fra corpo e anima introdotta da 
6RFUDWH�UDSSUHVHQWD�QRQ�VROR�XQD�VYROWD�QHOOD�¿ORVR-
¿D�DQWLFD�PD�DGGLULWWXUD�XQ� LPSRUWDQWH� IRQGDPHQWR�
della civiltà occidentale. Questo fondamento «[…] 
è di carattere prevalentemente morale e spirituale, e 
consiste nella scoperta della natura dell’uomo come 
psyche, intesa come capacità di intendere e volere, e 
QHOOD�FRQQHVVD�LGHQWL¿FD]LRQH�GHO�FRPSLWR�HVVHQ]LDOH�
dell’uomo con la “cura dell’anima”»25, “cura dell’a-
nima” che consiste nella ricerca del bene, unica via 
per raggiungere la felicità. 

Platone descrive tre parti nell’anima umana: la 
parte concupiscibile, che cerca il soddisfacimento de-
gli istinti e delle passioni irrazionali, la ragione che 
vuole invece subordinare il comportamento a un giu-
dizio morale e l’irascibile, che per Platone deve es-
sere al servizio della ragione per contrastare l’irruen-
za delle passioni e quindi dominarle: ©QHL� FRQÀLWWL�
dell’anima essa prende le armi in difesa della facoltà 
razionale»26. 

La vita psichica è caratterizzata dall’interazione 
fra queste tre funzioni, dipende cioè dalla capaci-
tà tanto dell’intelletto di riconoscere le implicazioni 
morali di un’azione, quanto della volontà di metter-
si al servizio dell’intelletto per dominare le passioni. 
«Occorre tener presente […] che in ciascuno di noi 
sono presenti due forme di tendenze che ci dominano 
e ci guidano, e noi le seguiamo là dove ci portano: 
l’una innata, è desiderio dei piaceri; l’altra invece, 
è opinione acquisita che tende al bene più grande. 
Queste due tendenze in noi talora sono in accordo, tal 
altra sono invece in contrasto, e qualche volta predo-
mina l’una e qualche volta l’altra. Ora, quando l’o-
pinione porta col ragionamento al bene maggiore e 
predomina, tale predominio prende il nome di tempe-
ranza; quando invece, il desiderio trascina in modo 
irrazionale ai piaceri in noi, gli viene dato il nome di 
dissolutezza»��.

,O�FRQÀLWWR�SVLFKLFR�GLSHQGH�GDO�FRQWUDVWR�IUD�GXH�
principi opposti: fra la ragione, con le sue valutazioni 
morali, e la parte istintiva e passionale.

25 G. 5ൾൺඅൾ, Radici culturali e spirituali dell’Europa. Per 
una rinascita dell’“uomo europeo”��5D൵DHOOR�&RUWLQD��0LOD-
QR�������S����

26 3අൺඍඈඇൾ, Repubblica� ,9������(�� WUDG�� LW��� LQ�,ൽൾආ, Tutti 
gli scritti��FLW���S���������3HU� OD�GHVFUL]LRQH�GHOOD� WULSDUWL]LRQH�
dell’anima cfr. ibid���SS���������������
�� ,ൽൾආ, Fedro�����'�����$��WUDG��LW���ibid���SS�����������S��

�����
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La pratica delle virtù consente di contrastare le 
passioni disordinate e Platone ne descrive quattro: sa-
pienza, coraggio, temperanza e giustizia28, che sono 
VWDWH� ULSUHVH�QHOOD�FODVVL¿FD]LRQH�GHOOH�TXDWWUR�YLUW��
cardinali della dottrina cristiana: prudenza, giustizia, 
fortezza e temperanza. Le ultime tre corrispondono 
esattamente a quelle descritte da Platone e alcune con-
VLGHUD]LRQL�GHO�¿ORVRIR�JUHFR�VXOOD�VDSLHQ]D�SRVVRQR�
aiutare a comprendere meglio il senso della prudenza: 
il sapiente attua buone scelte e «il saper attuare buo-
ne scelte è una forma di scienza, perché non è l’igno-
ranza, ma appunto la scienza che lo determina»29. La 
sapienza non consiste tanto in un sapere teorico, ma 
nella capacità di attuare buone scelte, e in questo sen-
so si può parlare anche di saggezza, una caratteristica 
della prudenza.

4. Psicoterapia come cura dell’anima

Alcuni accostamenti della psicologia moderna 
sono riduzionistici: essi infatti considerano l’uomo 
come un organismo regolato da processi biologici 
oppure come un essere programmato dalle esperien-
ze psichiche della prima infanzia oppure, ancora, 
totalmente determinato dall’insieme dei rapporti so-
ciali. Queste teorie pretendono di spiegare non solo 
lo sviluppo della personalità, ma anche l’origine dei 
VXRL�GLVWXUEL�H�TXLQGL�GL�R൵ULUH�L�PHWRGL�SHU�JXDULUOL��
Queste visioni sono a volte dogmatiche, riconoscono 
unicamente la validità delle proprie teorie, anche se 
QHJOL�XOWLPL�GHFHQQL�VL�q�D൵HUPDWR�XQ�DFFRVWDPHQWR�
interdisciplinare bio-psico-sociale, ossia meno ridu-
zionistico dei singoli accostamenti, ma ciononostante 
un accostamento deterministico, in quanto gli è estra-
nea la concezione personale dell’uomo, cioè all’esi-
VWHQ]D�GL� XQ�QXFOHR� VSLULWXDOH�� VRJJHWWR� D� LQÀXHQ]H�
somatiche, dell’educazione e sociali, ma che è in gra-
do fare scelte libere e responsabili. Fra gli psicotera-
peuti che hanno formulato una teoria che tiene conto 
dell’uomo come persona dotata di ragione e di libero 

28�&IU��,ൽൾආ, Repubblica�����(��WUDG��LW���ibid���SS��������������
�S����������/¶HGL]LRQH�LWDOLDQD�WUDGXFH�FRQ�³VDSLHQ]D´�LO�JUHFR�
“sophia” che può essere tradotto pure con “saggezza”, “sen-
no”, “prudenza” e “accorgimento”, ma anche con “abilità”, 
“destrezza”, “perizia”, “pratica”, “valentìa”. “Prudentia” in 
ODWLQR�QRQ�VLJQL¿FD�VRODPHQWH�SUXGHQ]D��PD�DQFKH�VDJJH]]D��
senno, giudizio, avvedutezza, discernimento, e poi cognizio-
ne, esperienza, perizia, abilità in. “Sophia” e “prudentia” han-
QR�SUDWLFDPHQWH�OR�VWHVVR�VLJQL¿FDWR��FLRq�OD�FDSDFLWj�GL�DJLUH�
con avvedutezza grazie alle proprie conoscenze ed esperienze. 
,O�¿ORVRIR�WHGHVFR�-RVHI�3LHSHU�������������KD�VSLHJDWR�OD�YLU-
tù della prudenza alla luce del pensiero di Tommaso d’Aquino, 
cfr. -ඈඌൾൿ�3ංൾඉൾඋ, La prudenza��������WUDG��LW���0DVVLPR��0L-
lano 1999. 

29�&IU��3අൺඍඈඇൾ, Repubblica��FLW�������(�����%�

DUELWULR��VL�SXz�ULFRUGDUH�OR�SVLFKLDWUD�YLHQQHVH�9LNWRU�
)UDQNO��)UDQNO�KD�DYXWR�PRGR�GL�FRQRVFHUH�D�9LHQ-
na personaggi come Sigmund Freud (1856-1938), il 
IRQGDWRUH� GHOOD� SVLFRDQDOLVL�� H�$OIUHG�$GOHU� ������
�������LO�IRQGDWRUH�GHOOD�SVLFRORJLD�LQGLYLGXDOH��H�VL�q�
reso conto della inadeguatezza dell’accostamento di 
tipo naturalistico ai problemi esistenziali dell’uomo 
delle scuole di psicologia del suo tempo. Egli, infat-
ti, aveva constatato che le cause dei disturbi dei suoi 
pazienti non erano dovute a inibizione delle pulsioni 
istintive, ma all’incapacità di dare un senso alla pro-
SULD�HVLVWHQ]D��)UDQNO�HUD�HEUHR�H�GXUDQWH�OD�6HFRQGD�
Guerra Mondiale è stato internato in alcuni campi di 
concentramento dove ha avuto la possibilità di ve-
dere confermate le sue teorie. Ha constatato, infatti, 
che le persone che riuscivano a sopportare meglio le 
condizioni di vita del Lager erano quelle che aveva-
no ancora uno scopo nella loro vita: anche in quelle 
condizioni disumane non si sentivano solamente dei 
numeri, degli internati ai quali era negata ogni liber-
tà esteriore, ma avevano la consapevolezza di essere 
delle persone, di avere ancora un compito da svol-
gere nella vita, di avere responsabilità nei confronti 
dei parenti che li aspettavano e questo ha dato loro 
la forza di sopportare e di resistere. Queste persone 
non si sono lasciate piegare, ma sono state capaci di 
superare la situazione in cui si trovavano guardando 
YHUVR�O¶DOWR��ROWUH�LO�¿OR�VSLQDWR�

)UDQNO�VWHVVR�KD�FHUFDWR�GL�VRVWHQHUH�L�VXRL�FRP-
pagni, ha organizzato attività per risvegliare interessi 
normali, e così aiutando gli altri ha trovato un senso 
per la propria vita anche nel Lager. 

La vita dell’uomo non si esaurisce nel soddisfaci-
mento degli istinti, più o meno sublimati, ma è con-
tinuamente messo a confronto con problemi di tipo 
esistenziale: il proprio ruolo nella società, le relazioni 
interpersonali, la discrepanza fra le proprie aspirazio-
ni e le realizzazioni concrete, l’esperienza dei propri 
limiti, della fragilità e della caducità dell’esistenza 
XPDQD�� OD� VR൵HUHQ]D�H� LO�SUREOHPD�GHOOD�PRUWH��/D�
TXHVWLRQH�GL�IRQGR�q�LO�SUREOHPD�GHO�VLJQL¿FDWR�GHOOD�
esistenza.

&LDVFXQR�� QHO� FRUVR� GHOOD� SURSULD� YLWD�� q� GHVWL-
nato a provare «[…] XQD� VRৼHUHQ]D� QHFHVVDULD��
fatalmente necessaria, essenzialmente irremovibi-
OH�H�LQHYLWDELOH��/D�VRৼHUHQ]D�FRPXQTXH�KD�DOORUD�
XQ� VLJQL¿FDWR� FKH� FRQVLVWH� QHOO¶DWWHJJLDPHQWR� FRQ�
LO�TXDOH�O¶DৼURQWLDPR��QHO�FRPH�QRL�FL�DVVXPLDPR�
questo destino, come ci atteggiamo di fronte ad esso, 
come lo sopportiamo; proprio in questo “come” è 
insita la possibilità di capire e compiere il senso del-
OD�VRৼHUHQ]D�H�GL�WUDVIHULUOR�QHOOD�QRVWUD�YLWD��,Q�XQD�
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parola, all’individuo incurabile è concessa un’ul-
tima chance: quella di comprendere il senso della 
VRৼHUHQ]Dª30.
)UDQNO�KD�YROXWR�LQWHJUDUH�OH�SVLFRWHUDSLH�HVLVWHQWL�

FRQ�XQ�DSSURFFLR�FDSDFH�GL�D൵URQWDUH�LO�SUREOHPD�GHO�
senso della vita, e ha fondato tecniche come la “logo-
terapia” e l’“analisi esistenziale”. Per questo indirizzo 
non si tratta di darsi e di inventarsi uno scopo, ma di 
riconoscere l’oggettività del senso della vita: «Il si-
JQL¿FDWR�QRQ�GHYH�HVVHUH�FRQIHULWR�PD�WURYDWR��(�WUR-
YDUH�QRQ�YXRO�GLUH�LQYHQWDUH��LO�VLJQL¿FDWR�QRQ�YLHQH�
inventato, ma solo scoperto»31. L’equilibrio dell’uo-
mo, la sua realizzazione consiste quindi nel ricono-
scere il senso della propria esistenza e nella capacità 
di fare scelte responsabili in ogni situazione.
)UDQNO�VL�UHQGH�FRQWR�FKH�OD�TXHVWLRQH�GHO�VLJQL¿-

cato dell’esistenza può avere qualche punto di con-
tatto con la fede religiosa: «È del tutto legittimo che 

la logoterapia, in quanto è fondamentalmente una 
psicoterapia e rientra quindi in un ambito che è più 
vasto della psichiatria, della medicina, non solo si 
SUHRFFXSD�GHOOD�³YRORQWj�GL�VLJQL¿FDWR´��6HFRQGR�OD�
nostra terminologia, ma anche della volontà di un si-
JQL¿FDWR�ultimo, che potrebbe essere designato come 
VRYUD�VLJQL¿FDWR��/D�IHGH�UHOLJLRVD��LQ�XOWLPD�DQDOLVL��
q�IHGH�LQ�XQ�VLJQL¿FDWR�VXSHULRUH��XQ�DWWR�GL�¿GXFLD�
UDGLFDOH�QHO�VRYUD�VLJQL¿FDWRª32.

Il concetto di “cura dell’anima” — dove nel testo 
di Reale anima è anche sinonimo di psyche — può 
DYHUH�XQ�GRSSLR�VLJQL¿FDWR��GD�XQD�SDUWH�FRPH�QH-
cessità di prendersi cura della propria psiche, come 
psicagogia intesa come metodo per guidare lo svilup-
po della personalità, proprio di particolari interven-
ti pedagogici o psicoterapeutici, ma anche in senso 
religioso preoccupazione per la salvezza dell’anima. 

30 9��)උൺඇඅ, Psicoterapia per tutti��������WUDG��LW���(GL]LRQL�
Paoline, Roma 1985, p. 159.

31Ibid., p. 81.  
32 ,ൽൾආ, Dio nell’inconscio. Psicoterapia e religione��������

trad. it., 5a�HG��DJJLRUQDWD��0RUFHOOLDQD��%UHVFLD�������S�����

)UDQNO� KD� GHVFULWWR� OD� VDOYH]]D� GHOO¶DQLPD� FRPH� OR�
scopo dell’attività pastorale e la salute o l’equilibrio 
psichico come lo scopo di quella psicologico-psico-
terapeutica: ©Ê�RYYLR�FKH�L�¿QL�GHOOD�SVLFRWHUDSLD�H�
della religione non si trovano sullo stesso piano, né 
hanno lo stesso livello di valore. Il livello della salute 
psichica è del tutto diverso da quello della salvezza 
dell’anima. L’uomo religioso, infatti, si introduce in 
una dimensione più alta, cioè più comprensiva, più 
ampia di quella della sola psicoterapia. Tuttavia, il 
passaggio in tale dimensione superiore non avviene 
nella conoscenza, bensì solo nella fede»33. Fermo 
UHVWDQGR�OR�VFRSR�SULPDULR�GHOOH�GXH�DWWLYLWj��)UDQNO�
DPPHWWH�OD�SRVVLELOLWj�GL�XQ�H൵HWWR�VHFRQGDULR��OD�UL-
FHUFD�GHOOD�SURSULD�VDOYH]]D�SXz�DYHUH�XQ�H൵HWWR�SRVL-
tivo sull’equilibrio psichico e l’equilibrio e la maturi-
tà psichica raggiunti con metodi psicologici possono 
DLXWDUH�D�VYLOXSSDUH�XQD�UHOLJLRVLWj�SL��PDWXUD��8QR�

VFKHPD�PRVWUD�JUD¿FDPHQWH�TXHVWH�UHOD]LRQL��:
/D� PRQRJUD¿D� Psicologia del profondo e re-

denzione35� GHOOR� SVLFKLDWUD� YLHQQHVH�:LOIULHG�'DLP�
������������ R൵UH� VSXQWL� LQWHUHVVDQWL� VXO� UDSSRUWR�
fra psicologia e teologia. Il termine tedesco per “re-
denzione”, Erlösung��KD�XQ�VLJQL¿FDWR�SL��DPSLR�GL�
TXHOOR�LWDOLDQR��LQ�TXDQWR�VLJQL¿FD�DQFKH�³OLEHUD]LR-
ne” e “salvezza”, e può quindi essere applicato anche 
all’obbiettivo di una corretta psicoterapia, per distin-
guere le due accezioni Daim quando parla di reden-
]LRQH�LQ�VHQVR�FULVWLDQR�OD�GH¿QLVFH�«Redenzione to-
tale in Cristo»36.

Daim sottolinea l’importanza della “psicologia 
del profondo” per una migliore comprensione della 
YLWD�SVLFKLFD�H�GHOOH�VXH�GL൶FROWj��DWWULEXLVFH�XQ�UXROR�
FHQWUDOH�DO�FRQFHWWR�GL�³¿VVD]LRQH´�FRPH�FDXVD�GHL�GL-

33 ,ൽൾආ, Logoterapia e analisi esistenziale��FLW���SS����������
�� Ibid., p. 91.
35 :ංඅൿඋංൾൽ�'ൺංආ, Tiefenpsychologie und Erlösung, Herold, 

9LHQQD������
36 Ibid., p. 22.
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sturbi psichici, ma ritiene che il concetto freudiano di 
pulsione non sia adatto a descrivere compiutamente 
i bisogni umani: «da quando Freud ha introdotto la 
sua idea di sublimazione, la psicologia del profondo 
è stata incline a ridursi costantemente alle cose più 
primitive»��. L’uomo non è un complesso di pulsio-
ni che tende a soddisfarle, quanto piuttosto un essere 
RULHQWDWR�D�XQ�¿QH��3HU�GHVFULYHUH�LO�¿QDOLVPR�GHOOD�
natura umana, Daim utilizza il concetto aristoteli-
co di “entelechia”, secondo cui ogni essere vivente 
KD�LVFULWWD�LQ�Vp�XQD�SRWHQ]D�RULHQWDWD�YHUVR�XQ�¿QH�
preciso (“telos” in greco) e ogni essere deve tendere 
a mettere in atto tale potenza, descritta anche come 
XQD�¿QDOLWj�LQWHULRUH��1HOOD�SHUVRQD�HVLVWH�XQ�FHQWUR�
che ha la funzione di dirigere tutta l’attività alla sua 
PHWD��GL�RUGLQDUH�DOOD�UHDOL]]D]LRQH�GHOOD�VXD�¿QDOLWj�
le pulsioni individuali, che di per sé perseguono beni 
SDU]LDOL�H�UHODWLYL��/D�¿VVD]LRQH�LPSHGLVFH�OD�FUHVFL-
ta integrale della personalità, provoca rigidità, para-
lizza, annulla la libertà38��O¶XRPR�VL�¿VVD�D�TXDOFRVD�
di relativo, lo pone al centro della propria esistenza 
e lo assolutizza, il che dà luogo a diversi problemi: 
le energie psichiche vengono subordinate all’oggetto 
GHOOD�¿VVD]LRQH��FRVD�FKH�q�DQWL�HFRQRPLFD�H�FDXVD�GL�
FRQÀLWWL��/¶RJJHWWR�GHOOD�¿VVD]LRQH�q�VRSUDYYDOXWDWR�
e non può dare alle persone il sostegno necessario, 
FRVD�FKH�VL�PDQLIHVWD�VRSUDWWXWWR�LQ�VLWXD]LRQL�GL൶FLOL�
o in momenti di crisi. Solo una visione dell’uomo e 
del mondo che vada oltre il campo della psicologia 
permette di riconoscere una gerarchia di valori fra i 
vari obiettivi, senza la quale esiste il pericolo di vede-
UH�RJQL�IRUPD�GL�DWWDFFDPHQWR�FRPH�XQD�¿VVD]LRQH��
l’emancipazione da ogni attaccamento come presup-
posto per l’autonomia, con una falsa concezione della 
liberazione che è solamente “libertà da” ma non “li-
bertà per”.

/D�¿VVD]LRQH�SURYRFD�DQFKH�LQTXLHWXGLQH��LQVRG-
disfazione, inappagamento a causa di un attaccamen-
to compulsivo a qualcosa, attaccamento che oppone 
UHVLVWHQ]D� DOOD� VHSDUD]LRQH� H� GH¿QLVFH� ¿VVD]LRQH� LO�
UDSSRUWR�FRQÀLWWXDOH�WUD�OD�SHUVRQD�µ¿VVDWD¶�H�O¶RJJHW-
to a cui è legato39. Daim getta un ponte fra psicologia 
H�UHOLJLRQH��GH¿QHQGR��SHU�HVHPSLR��³LGROR´�O¶RJJHWWR�
GHOOD�¿VVD]LRQH��«Chiamiamo idolo un qualcosa di 
falso che viene assolutizzato» e «Ciò da cui si sente il 
bisogno di essere liberati è un idolo»����&RQ�OD�SHUGL-
ta della funzione ordinatrice del centro della persona 
la sessualità e gli altri istinti tendono a condurre una 

�� Ibid., p. 19.
38 Ibid���SS��������
39�&IU��ibid���SS��������
�� Ibid���S�����

vita autonoma e tendenzialmente perversa. Per il cri-
VWLDQR�LO�SURFHVVR�GL�OLEHUD]LRQH�GDOOH�¿VVD]LRQL�SXz�
proseguire in un cammino di fede. Dalla sua posizio-
ne chiaramente cristiana, Daim sostiene che il centro 
della persona, che dichiara esplicitamente simile ma 
non identico a Dio��, deve essere aperto all’assoluto 
e mette in guardia contro la sua chiusura, così come 
FRQIRQGHUH� OD� OLEHUD]LRQH� SVLFKLFD� GDOOH� ¿VVD]LRQL�
con la redenzione: «Il bisogno basilare di liberazio-
ne che riscontriamo nelle consultazioni psicologiche 
con i nostri metodi, così come il processo di libera-
zione del trattamento psicoanalitico, devono essere 
inseriti in un sistema più comprensivo della reden-
zione in Cristo»��. In questo senso la psicoterapia di-
venta quindi una SUDHSDUDWLR�¿GHL: «Noi prepariamo 
quindi la sana natura per accogliere meglio la gra-
zia e le andiamo incontro. In questo senso si potreb-
be anche parlare di liberazione come rendere aperti 
alla grazia»�� e in questa funzione «l’analista appare 
come Virgilio nella Divina Commedia, che conduce 
O¶HURH�¿QR�D�XQ�GHWHUPLQDWR�SXQWR��PD�QRQ�ROWUHª��.

)UDQNO�KD�FRQVWDWDWR�FKH�LO�IDWWR�GL�DYHUH�XQ�DXWHQ-
WLFR�VLJQL¿FDWR�GHOOD�YLWD�R��PDJDUL��DQFKH�XQ�VRYUD�
VLJQL¿FDWR��HUD�LPSRUWDQWH�SHU�VXSHUDUH�OH�LQHYLWDELOL�
FULVL�GHOO¶HVLVWHQ]D��'DLP�KD�VRWWROLQHDWR�FKH�OD�¿VVD-
zione a un bene relativo non fornisce il sostegno ne-
cessario nelle avversità della vita. Queste teorie sono 
confermate dallo psichiatra austriaco Erwin Ringel 
�������������DXWRUH�GL�VWXGL�IRQGDPHQWDOL�VXO�VXLFL-
dio e organizzatore dei primi servizi per la sua pre-
venzione. Già il titolo della sua opera più importante, 
Il suicidio. Esito di uno sviluppo psicologico patolo-
gico����q�PROWR�VLJQL¿FDWLYR�H�GHVFULYH�DOFXQL�VLQWRPL�
costanti nella situazione psichica che precede il suici-
GLR��GH¿QLWD�³VLQGURPH�SUH�VXLFLGDULD´��8Q�VLQWRPR�
della sindrome pre-suicidaria è la chiusura esistenzia-
OH��ULVXOWDWR�GL�XQD�SURJUHVVLYD�¿VVD]LRQH�SDWRORJLFD�
su un bene relativo, caratterizzata, per esempio, dalla 
focalizzazione su una persona, cioè dalla convinzio-
ne che solo una determinata persona potrebbe dare 
XQ�VLJQL¿FDWR�DOOD�SURSULD�YLWD�� UHQGHQGROD�YLYLELOH��
così che una grave crisi di una tale relazione fa sem-
brare l’esistenza non più degna di essere vissuta e 
può, quindi, portare al suicidio. Per usare i concetti 
GL�)UDQNO�H�GL�'DLP��TXHVWD�SHUVRQD�VL�q�¿VVDWD�SDWR-
logicamente su un bene parziale, che proprio in una 

�� Ibid., p. 133.
�� Ibid., p. 22.
�� Ibid., p. 315.
�� Ibid., p. 260.
�� (උඐංඇ�5ංඇൾඅ, Der Selbstmord. Abschluß einer krank-

haften psychischen Entwicklung, :LOKHOP�0DXGULFK��9LHQQD�
'�VVHOGRUI��*HUPDQLD��������
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situazione di crisi può dimostrare i propri limiti per 
GDUH�VLJQL¿FDWR�DOOD�VXD�HVLVWHQ]D��VL�q�GDWR�XQ�VLJQL-
¿FDWR�DVVROXWR�D�TXDOFRVD�GL�LQDGHJXDWR��OD�SHUVRQD�VL�
trova, umanamente parlando, di un vicolo cieco, sen-
za uscita. In questi casi può aiutare uno sguardo verso 
l’alto, la consapevolezza che la vita continua ad avere 
XQ�VXSHU�VLJQL¿FDWR�DQFKH�VH�OD�VLWXD]LRQH�q�GLVSHUDWD�
dal punto di vista umano.

 
Conclusione

In alcune sue opere, in parte riproposte recente-
PHQWH� LQ� WUDGX]LRQH� LWDOLDQD�� LO� ¿ORVRIR� EHOJD�0DU-
FHO�'H�&RUWH�������������KD�DQDOL]]DWR�OD�FULVL�GHOOD�
società moderna, il cui inizio fa risalire al XVIII se-
colo��. In L’intelligenza in pericolo di morte la crisi 
viene ricondotta a una degenerazione nell’uso dell’in-
telligenza, intesa primariamente in senso etimologi-
co, come capacità di “intus legere”, cioè di cogliere 
l’essenza degli esseri e delle cose al di là di caratteri-
stiche esteriori e individuali. Questa concezione pre-
suppone un concetto particolare della natura, anche 
di quella umana, già presente nella civiltà della Gre-
cia antica con l’idea di universo come cosmo, cioè di 
ordine e armonia, così come nell’idea di creazione. 
Nell’enciclica Laudato si’ papa Francesco distingue 
la concezione naturalistica della realtà dal concetto di 
creazione: «dire “creazione” è più che dire natura, 
perché ha a che vedere con un progetto dell’amore di 
'LR��GRYH�RJQL�FUHDWXUD�KD�XQ�YDORUH�H�XQ�VLJQL¿FDWR��
La natura viene spesso intesa come un sistema che si 
analizza, si comprende e si gestisce, ma la creazione 
può essere compresa solo come un dono che scatu-
risce dalla mano aperta del Padre di tutti, come una 
realtà illuminata dall’amore che ci convoca ad una 
comunione universale»��.

2JQL�HVVHUH�KD�XQ�YDORUH�H�XQ�VLJQL¿FDWR�LQWULQVHFL�
che devono essere colti con l’intelligenza, ma negli 
XOWLPL�VHFROL�PROWL�¿ORVR¿�KDQQR�PHVVR�LQ�GLVFXVVLR-
ne l’esistenza di una natura determinata negli esseri o 
la capacità dell’intelligenza di coglierla. 

4XHVWD�QXRYD�YLVLRQH�GHOOD�UHDOWj��SUHSDUDWD�GD�¿-
ORVR¿�GHL�VHFROL�SUHFHGHQWL��q�VWDWD�GDSSULPD�XQD�SUH-
URJDWLYD�GL�HVSRQHQWL�GHOOD�FODVVH�FROWD��SHU�GH�&RUWH�
il passaggio decisivo è avvenuto nel XVIII secolo 
quando i rappresentanti di una élite intellettuale, “les 
philosophes”, hanno innalzato la ragione a Dea ragio-

���&IU���SHU�HVHPSLR�L�VXRL�Fenomenologia dell’autodistrut-
tore��������WUDG��LW���%RUOD��%UHVFLD�������H�L’intelligenza in pe-
ricolo di morte��������WUDG��LW���H൵HGLH൵H��0LODQR��������a ed. 
LW���������
�� )උൺඇർൾඌർඈ, Lettera Enciclica “Laudato si’”, sulla cura 

della casa comune��GHO����DSULOH�������Q�����

ne e «Si ritengono investiti di una missione: riformare 
i costumi, mutare le idee e i gusti, proporre e imporre 
una concezione nuova del mondo, suscitare dall’al-
chimia della Evoluzione o della magia della Rivolu-
zione, un “uomo nuovo”, una “società nuova”»��. 
Questa élite ha dapprima determinato sempre più la 
SROLWLFD��H�VXFFHVVLYDPHQWH�KD�LQÀXHQ]DWR�OD�FXOWXUD�H�
la mentalità della gente, ciò che è stato possibile con 
XQD�GL൵XVLRQH�VLVWHPDWLFD�GHOOH�QXRYH�LGHH��«Autenti-
FKH�R৽FLQH�VRQR�VRUWH��SURYYLVWH�GL�JUXSSL�VSHFLDOL]-
zati, istruiti di tutti i meccanismi del burattino umano, 
di tutte le molle della soggettività i quali producono 
e lanciano sul mercato, seguendo la richiesta dei 
momentanei padroni, rappresentazioni degli avve-
QLPHQWL�� H৽JL�GHL�SHUVRQDJJL�� LPPDJLQL�GL�RJJHWWL��
concezioni del mondo con la funzione di sostituirsi 
alla realtà stessa, e impedire che l’uomo stabilisca un 
rapporto vissuto con essa»��.

 In questo progetto utopistico non era più l’intel-
letto a prendere atto della realtà e dell’ordine intrin-
seco degli esseri, ma era la realtà a doversi adattare, 
o essere adattata, a concezioni astratte. Visioni sog-
gettive della realtà hanno portato al pluralismo e al 
relativismo, in questo modo: «Il mondo si liquefa al-
ORUD�LQ�XQD�VSHFLH�GL�PDVVD�ÀXLGD�H�FRQWLQXDPHQWH�
mutevole»50 .

Anche in secoli passati l’uomo poteva essere se-
dotto da “falsi beni” e da rappresentazioni fuorvianti 
della realtà, ma ciò avveniva in società nelle quali co-
munque c’era la consapevolezza di un ordine morale 
oggettivo. Oggi, la situazione è cambiata: «La crisi 
che stiamo vivendo è, anzitutto, di ordine culturale 
e, senza troppi distinguo, dovremmo aggiungere an-
tropologica. L’uomo è in crisi. Non è più capace di 
ritrovare se stesso dopo le lusinghe a cui aveva dato 
retta, soprattutto quando aveva creduto di aver rag-
giunto l’età adulta e di essere pienamente padrone di 
Vp�H�LQGLSHQGHQWH�GD�RJQL�DXWRULWj��,Q�HৼHWWL��TXHVWR�
canto delle sirene era allettante»51.

Oggi, una “cura dell’anima” deve cominciare 
dall’evidenza dell’esistenza dell’anima e da una pia 
philosophia come ©SUDHSDUDWLR� ¿GHLª52 e non può 
prescindere da una interpretazione critica delle nuove 
FRQRVFHQ]H�VFLHQWL¿FKH� 

�� 0ൺඋർൾඅ�'ൾ�&ඈඋඍൾ, L’intelligenza in pericolo di morte, 
cit., p. 18.
�� Ibid., p. 22.
50 Ibid., p. 25.
51 0ඈඇඌ��5ංඇඈ�)ංඌංർඁൾඅඅൺ, La nuova evangelizzazione. Una 
V¿GD�SHU�XVFLUH�GDOO¶LQGLৼHUHQ]D, Mondadori, Milano 2011, p. 
32.

52 *ංඈඏൺඇඇං�3ൺඈඅඈ�II, Lettera enciclica “Fides et ratio” cir-
ca i rapporti tra fede e ragione, cit., n. 61.
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Patria, nazione, etnia, popolo 

■ 5LSURSRQLDPR�XQD� ULÀHVVLRQH�R�� IRUVH�PHJOLR�� XQD� ³FDYDOFDWD´� VHPDQWLFD� VX� WHUPLQL� HVVHQ]LDOL�
nell’analisi politica sui quali oggi, grazie al relativismo imperante o, tout-court, alla thiboniana “igno-
UDQ]D�VWHOODWD´��YLJH�XQD�FRQIXVLRQH�VWUDRUGLQDULD��1RQ�q�O¶XQLFD�RFFDVLRQH�LQ�FXL�&DQWRQL�KD�VYROWR�
questo tema, ma è sicuramente una delle più limpide e utili.

Giovanni Cantoni

È stato proposto un percorso che il titolo [del 
convegno] descrive come “Patria, nazione, 

etnia, popolo”. Una ricerca sui possibili titolari di 
sovranità. Quindi cinque i termini richiamati. Quat-
tro che compaiono a grandi lettere e la sovranità che 
non compare a lettere grandi ma è presente. Questi 
termini sono stati in qualche modo trattati da coloro 
che mi hanno preceduto e che sono stati in questa 

sede evocati. Ho letto gli interventi di entrambi gli 
DPLFL�� LO�SURIHVVRU�0DUFR�7DQJKHURQL� ������������
e il professor Francesco Gentile, che hanno illustra-
to in qualche modo, i termini considerati. Dico “in 
qualche modo”, non per sminuire minimamente 
TXDQWR�KDQQR�GHWWR��PD�SHU�OD�GL൶FROWj�GL�HVDXULUH�
e soprattutto di descrivere, con modalità non teo-
retiche ma principalmente storiche, questi concetti: 
explicatio terminorum non all’interno di un sistema, 
ma piuttosto accostamento a essi secondo il loro 
modo di presentazione storica.

A me tocca una parte tutt’altro che facile della 
quale conosco per certo l’inadeguatezza della tratta-
zione. Devo dirvi però che in questi giorni, in queste 

* Intervento conclusivo, dal titolo I fatti e la loro orga-
nizzazione, del convegno Patria, nazione, etnia, popolo”. 
Una ricerca sui possibili titolari di sovranità��%HUJDPR��
�����������q�VWDWD�FRQVHUYDWD�OD�IRUPD�RUDOH�VDOYR��RYH�
necessario, l’inserimento di note esplicative.

9HGXWD�GL�3LD]]D�GHO�&DPSR�D�6LHQD��HPEOHPD�VLJQLILFDWLYR�GHOO¶LWDOLDQLWj�³GLPHQWLFDWD �́GDO�5LVRUJLPHQWR��IRWRJUDILD�GL�0LFKDO�2VPHQGD�������
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ore, anche, preparandomi materialmente per venire 
da voi, ripescando appunti e riferimenti e preparan-
domi psicologicamente con la tensione adeguata a 
“vuotare un sacco” — “nemo dabit quod non ha-
bet”: nel sacco deve evidentemente esserci qualcosa 
²�PL�VRQR�WURYDWR�D�ULÀHWWHUH�VX�TXHOOH�SURSRVWH�GL�
PRGL¿FD�GHOO¶LQVHJQDPHQWR�GHOOD�VWRULD�QHOOH�QRVWUH�
scuole. Se già, non pregiudizialmente ma meditata-
mente, ero avverso a quanto veniva proposto, questa 
avversione è cresciuta profondamente. 

Non più tardi di ieri l’altro un’amica, alla qua-
le è stato proposto da un editore la preparazione di 
un testo di storia per i licei, mi diceva “parliamone 
e vediamo di segmentare”. Ho risposto che ero ben 
lieto di dare il mio contributo, per quello che poteva 
valere, da utente più che da docente, evidentemente, 
ma ho chiesto quale fosse la segmentazione mini-
steriale. Quest’ultima è così fatta: primo anno, 1350-
1650 — non so quale data fatale racchiuda emble-
maticamente il 1350, ma il 1650 potrebbe essere 
grosso modo OD�3DFH�GL�:HVWIDOLD���������LO�VHFRQGR��
����������²�FKL�SL��QH�KD�SL��QH�PHWWD��O¶XOWLPR�
anno, il 1900. Quando, da un certo punto di vista, 
possiamo dire che, normalmente, si hanno maggio-
ri informazioni sulla cronaca e minori sulla storia e 
pertanto bisognerebbe informare più sul passato che 
sul presente, non perché il presente non meriti atten-
zione e sia spregevole, ché, anzi, il presente è il no-
stro tempo, quello in cui prendiamo delle decisioni, 
ma è certamente quello sul quale sappiamo di più. 

Ma quello che mi ha colpito maggiormente è 
TXHVWR��&KH�FRVD�YXRO�GLUH�����"�)RUWH�GL�XQD�YHF-
chissima e fondatissima analogia, che è quella fra 
il soggetto singolo e il corpo sociale, partire da tale 
GDWD�q�FRPH�VH�TXDOFXQR�GLFHVVH��³3DUOLDPR�GL�&DU-
OR�5RVVL´��%HQLVVLPR��$�SDUWLUH�GD�TXDQGR"�'DO�VXR�
quarantacinquesimo anno di età in avanti? E prima? 
4XDQGR�q�QDWR�&DUOR�5RVVL"�&KL�VRQR�L�VXL�JHQLWR-
ri? Quali le sue caratteristiche? Perché diversamente 
sarò costretto dall’informazione ad apprezzare, nella 
migliore delle ipotesi, quasi esclusivamente gli ele-
menti cronachistici. 

3HUFKp��FRPH�IDFFLR�D�GLUH�FKH�&DUOR�5RVVL�D�TXD-
rantacinque anni era migliore di quando è nato, e a 
sapere che scuole ha frequentato, che cultura ha ri-
cevuto, che cosa gli hanno insegnato i genitori? Non 
sto “menando il can per l’aia”, ma semplicemente 
GLFHQGR��³&RPH�VL�ID�D�UDFFRQWDUH�OD�YLWD�GL�XQD�SHU-
sona se non la si considera nella sua globalità?”. E la 
persona non è un soggetto da sempre esistente. 

&HUWR��O¶,WDOLD�GDO�SXQWR�GL�YLVWD�JHRJUD¿FR�²�QRQ�
faccio ricognizioni geologiche — è un dato, anzi 

XQR�VSOHQGLGR�GDWR��PROWR�EHQ�GH¿QLWR�H�DVVDL�FKLD-
ro. Da quando però si è iniziato ad avere coscienza 
GL�GHWHUPLQDWL�FRQ¿QL��FL�VL�q�UHVL�FRQWR�FKH “lo stiva-
le” aveva determinate caratteristiche. Ma, possiamo 
chiederci, quando i suoi “contenuti”, cioè coloro che 
vi hanno abitato, hanno cominciato ad acquisire con-
sapevolezza e ad assumere quelle caratteristiche che 
ci permettono di dire “sono diversi da...”? 

È questo un punto rilevantissimo. Noi riusciamo 
D�LGHQWL¿FDUH�XQ�VRJJHWWR�QHO�PRPHQWR�LQ�FXL�LQFR-
minciamo a distinguerlo: diversamente si può parla-
re solo di “bipedi”: bipedi abitano qui, bipedi abitano 
alle isole Maldive. Ma questi bipedi che caratteristi-
che hanno? Ed ecco allora che il soggetto comincia 
D�GLYHQWDUH�VLJQL¿FDWLYR�H�LGHQWL¿FDELOH�H�QRQ�VROR�
ad avere un habitat, cioè una patria, almeno secondo 
una delle possibili accezioni di questa parola.

6RQR�FRVWUHWWR�D�LQWURGXUUH�GHOOH�GH¿QL]LRQL�SHU-
FKp��VH�OHJJLDPR�O¶DPELWR�GL�VLJQL¿FDWR�FKH�TXHVWL�
termini, “patria”, “nazione”, “etnia” e “popolo”, 
hanno ricevuto nella letteratura — dove per lettera-
tura non intendo esclusivamente quella di evasione 
²��VL�DUULYD�¿QR�DOOD�VLQRQLPLD��WDQWR�q�YHUR�FKH�VH�
oggi parlate con il prossimo questi vi dice “nazio-
ne” talora per dire “Stato”. Poi si è aggiunta anche 
“società” e la confusione cresce e i distinguo non ci 
sono più. Ora, l’elemento-patria colleghiamolo prin-
cipalmente, non mai esclusivamente, all’elemento 
terra, ovvero a un elemento territoriale. 

Ma, quando un popolo, una etnia, una natio, una 
nazione, cioè persone nate dallo stesso gruppo uma-
QR��VRQR�GLYHQWDWH�VLJQL¿FDWLYDPHQWH�GLYHUVH�ULVSHW-
to a quelle che le hanno precedute? E quale è l’ele-
PHQWR�FKH�GLYHUVL¿FD�SULQFLSDOPHQWH"�8Q�HOHPHQWR�
di carattere razziale? Ovvero erano bianchi, poi sono 
arrivati dei neri, dei gialli o degli olivastri e si sono 
distinti da questi? O un elemento principalmente di 
FDUDWWHUH�FXOWXUDOH"�&LRq�XQD�YLVLRQH�GHO�PRQGR�DW-
torno alla quale, sulla base della quale, questi uomini 
hanno costruito la loro esistenza? Noi possiamo dire 
che il nostro mondo, come tutti i mondi storici, è un 
mondo misto. La pretesa del “cominciamento da 
zero” e della “purezza di origini” è un falso storico e 
una pura pretesa concettuale: ha un tasso di raziona-
lismo non dico elevatissimo, che sarebbe poco, ma 
totale. Per cui noi incontriamo sempre dei mix, delle 
realtà miste, e il nostro mondo è un mondo uscito da 
quegli elementi non retorici che pure vengono tal-
volta solo retoricamente evocati. 

Noi siamo diventati contemporaneamente dei 
soggetti misti. Ai romani, che erano il risultato di 
quanto già avvenuto all’interno del mondo italico 



anno XVI ◆ nuova serie ◆ n. 44 ◆ 29 giugno 202425Cultura&Identità. Rivista di studi conservatori

— non “italiano” — e che con il passare dei secoli 
erano diventati una realtà quasi esclusivamente giu-
ridica, ove il soggetto era riconosciuto come parte-
cipante di una cittadinanza, quella di civis romanus, 
in base a un determinato quadro legislativo, si sono 
sovrapposte immissioni di soggetti i più diversi, 
GDO�SXQWR�GL�YLVWD�GHOOD�ORUR�SURYHQLHQ]D�JHRJUD¿FD�H�
anche razziale. Non dobbiamo dimenticare le cosid-
dette “invasioni barbariche”. Dico “cosiddette” per-
ché voglio conservare sempre la possibilità di una 
descrizione oggettiva, o tendenzialmente tale: i tede-
schi le chiamano “migrazioni di popoli”, secondo un 
modo emotivamente diverso di recepire il concetto 
e la realtà. 

In più, contemporaneamente alla romanità giu-
ridica e culturale e a questa novità razziale, etnica, 
si manifesta una novità, tutt’altro che irrilevante, di 
carattere religioso. Dico “contemporaneamente” a 
spanne, ma in questo caso le spanne sono obbliga-
torie, perché dobbiamo osservare molto dall’alto i 
JUDQGL�DYYHQLPHQWL��&RPH�GLFHYD�XQ�PLR�PDHVWUR��
che non ho mai conosciuto di persona, ma che rico-
nosco ugualmente come tale, Gonzague de Reynold 
>���������@��ELVRJQD�³UDJLRQDUH�SHU�HSRFKH´1, so-
prattutto quando, come nel nostro caso, siamo in 
IRQGR�D�XQ¶HSRFD��%LVRJQD�DYHUH�XQ�TXDGUR�JUDQGH��
e quanto più questo quadro è grande, tanto più per 
descriverlo occorrono termini di carattere generale. 
Se ci si cala troppo vicini al contingente e nel crona-
chistico, si perdono molti dei termini del problema: 
si sa di più nel dettaglio, ma si perde il quadro ge-
nerale. 

Il 313 è la data “fatale” che trasforma il cristiane-
simo da religio illicita a religio licita — bisognerà 
aspettare il 380, editto [degli imperatori Flavio Gra-
]LDQR������������)ODYLR�7HRGRVLR�$XJXVWR�����������
H�)ODYLR�9DOHQWLQLDQR� ,,� ���������@�GL�7HVVDORQLFD�
[l’attuale Salonicco, in Grecia], perché il cristianesi-
mo diventi religione di Stato —, passando — grande 
passaggio — da condizioni di illiceità a condizioni 
di liceità giuridica. Quando la Pars Occidentis, il 
cosiddetto Impero Romano d’Occidente, crolla a se-
guito delle invasioni cosiddette barbariche, da poco 
tempo, in questo mondo, il cristianesimo può fare 
pubblicamente e lecitamente missione. Ricordiamo, 
se vogliamo capire il senso di tante cose accadute, 
che vi è pure una Pars Orientis, il cosiddetto Impero 
Romano di Oriente, che non è un falso storico, ma 

1�&IU��«[...] bisogna imparare a pensare non per anni, non per 
secoli, ma per epoche» (*ඈඇඓൺඎൾ�ൽൾ�5ൾඒඇඈඅൽ, Qu’est-ce 
que l’Europe?��eGLWLRQV�GH�OD�/LEUDLULH�GH�O¶8QLYHUVLWp��)ULEXU-
JR�������S�����

una realtà vera. Quelli che chiamiamo bizantini si 
sono ritenuti romani, vero nomine, tanto che la lingua 
JLXULGLFD�H�X൶FLDOH�GL�%LVDQ]LR�q�VWDWD�LO�ODWLQR�H�QRQ�
il greco, grosso modo��VLQR�DO�����GRSR�&ULVWR��6ROR�
quando è stata persa ogni lecita speranza di rimettere 
piede in Italia è nato un poco di attenzione nazionale 
DO�PRPHQWR�JUHFR�SUHVHQWH��$OWULPHQWL�OD�OLQJXD�X൶-
ciale era il latino. Qualche tempo fa un ecclesiastico 
PL�GLFHYD��³/D�&KLHVD�q�LQVHQVLELOH��SXEEOLFD�DQFR-
ra in latino il Codice di Diritto Canonico orientale.” 
&HUWR�FKH�OR�SXEEOLFD�LQ�ODWLQR��)RUVH�HUD�LPSD]]LWR�
*LXVWLQLDQR�,������������TXDQGR�SXEEOLFDYD�OH�Pan-
dette in latino? Doveva pubblicarle in una lingua che 
nessuno capiva? Le leggi sono cose che bisogna far 
VDSHUH�DO�SURVVLPR��(VLVWH�SRL�XQ�JHUJDFFLR�FKH�OD�
gente non intende ma, in tesi, visto che l’ignoranza 
della legge non scusa nessuno, bisogna trascriverla 
in una lingua che sia compresa dai più. 

Il nostro mondo, cioè questa patria, si è riempi-
ta di componenti nuove e ha cominciato a costruirsi 
attorno a due parametri tendenzialmente universali-
stici. 

1RL�GL൶FLOPHQWH�ULXVFLDPR�D�FRPSUHQGHUH�QRQ�
VROR�OD�SRUWDWD�XQLYHUVDOLVWLFD�GHOOD�&KLHVD�FDWWROLFD��
RYH�OD�GL൶FROWj�GRYUHEEH�HVVHUH�PLQRUH��PD�D�PDJ-
gior ragione la portata universalistica della nozione 
GL�LPSHUR��8Q�LPSHUR�FKH�DYHYD�OH�FDUDWWHULVWLFKH�GL�
una realtà che voleva essere organizzazione politi-
ca del reale universale, tendenzialmente universale. 
8QD�LQWHQ]LRQH�HQRUPH��,�FDSL�EDUEDUL��VH�YRJOLDPR�
così chiamarli, chiedono non di diventare “impera-
tor´�²�QRQ�VH�QH�SDUOD�QHDQFKH��²��PD�VL�YDQWDQR��
quando ci riescono, del titolo di “patrizio romano”. 
Ma non è Roma sede dei ministeri: lo dico non per 
far polemica che non è il mio genere, ma soltanto per 
VFDO¿UH�XQD�FHUWD�FURVWD�GL�PHQWDOLWj�H�UHWRULFD�QHOOD�
quale siamo tutti inevitabilmente immersi. Questo 
grandissimo quadro, che oggi chiameremmo inter-
nazionale o sovranazionale, è il quadro all’interno 
GHO�TXDOH�LO�QRVWUR�PRQGR�FUHVFH��&UHVFH�QHOOD�VXD�
diversità, sicché tutti i cosiddetti “Stati” vengono 
manifestandosi all’interno di questa area che era 
dell’Impero romano. Solo in seguito divengono real-
tà politiche, ma d’esordio sono molto simili a realtà 
amministrative. Rispetto al quadro generale sono, al 
di là dei nomi, elementi minori. Se anche regno che 
in seguito sarà quello di Léon e che si unirà con il 
UHJQR�GL�&DVWLJOLD�VL�FKLDPDYD�LPSHUR��LO�VLJQL¿FDWR�
del termine non è evidentemente quello indicato in 
precedenza. Non è quel piccolo pezzo di terra ispa-
nica che presume di risolvere i problemi del mondo, 
ma l’attenzione è rivolta a quella grandissima realtà 



anno XVI ◆ nuova serie ◆ n. 44 ◆ 29 giugno 202426Cultura&Identità. Rivista di studi conservatori

HYRFDWD�GDOOH� OH�SDUROH�GL�TXHOOD�FKH�LO�¿ORORJR�WH-
GHVFR� (ULFK� $XHUEDFK� ������������ KD� FKLDPDWR�
— secondo me con una felicità straordinaria — “la 
prima Annunciazione” e cioè i versi virgiliani: «[...] 
tu regere imperio populos, Romane, memento»2. E 
questo “romane” non è, insisto, “romanesco” ma è 
l’attenzione a una capacità organizzativa e politica 
tendenzialmente universale perché fondata su una 
ragionevolezza, su quello ius gentium, su quel diritto 
comune — che non è il diritto comune medioevale 
—, su quegli istituti che sono ritrovabili all’interno 
GL�WXWWL�L�SRSROL�H�FKH�*LDPEDWWLVWD�9LFR�������������
LGHQWL¿FKHUj�LQ�DQQL�PROWR�SRVWHULRUL�

All’interno di questo mondo nasce il nostro mon-
GR��8Q�PRQGR� LWDOLFR�DVVROXWDPHQWH�ULFFR��YDULR�H�
articolato: non insensibile ai momenti politici, nel 
modo più completo, ma vivente all’interno di una 
prospettiva in cui i due grandi parametri universali-
VWLFL��OD�&KLHVD�H�O¶LPSHUR��VRQR�HOHPHQWL�GRPLQDQWL��
Vi leggo, e non posso fare altrimenti perché la perfe-
zione della sintesi è tale che mi ha indotto alla lettura 
più che alla parafrasi, quello che dice alla voce sovra-
nità nel Dizionario di politica — oggi la voce è stata 
raccolta in un volume a parte — il professor Nicola 
Matteucci Armandi Avogli Trotti (1926-2006): «In 
VHQVR�VWUHWWR��QHO�VXR�VLJQL¿FDWR�PRGHUQR��LO�WHUPLQH�
VRYUDQLWj�DSSDUH�DOOD�¿QH�GHO�&LQTXHFHQWR�DVVLHPH�
a quello di Stato per indicare, in tutta la sua pie-
nezza, il potere statuale unico ed esclusivo soggetto 
della politica. Esso è il concetto politico giuridico 
che consente allo Stato moderno, con la sua interna 
ORJLFD�DVVROXWLVWLFD�GL�DৼHUPDUVL�VXOO¶RUJDQL]]D]LR-
ne medioevale del potere basata da un lato sui ceti 
e sugli stati e dall’altro sulle due grandi coordinate 
universalistiche del papato e dell’impero. Questo 
DYYLHQH� VHFRQGR� XQ¶HVLJHQ]D� GL� XQL¿FD]LRQH� H� GL�
concentrazione del potere per realizzare in una sola 
istanza il monopolio della forza in un determinato 
territorio e sopra una determinata popolazione, per 
realizzare nello stato la massima unità e coesione 
politica»3��&KL�GL�YRL�KD�XQ�PLQLPR�GL�GLPHVWLFKH]]D�
FRQ�TXHVWH�FRVH�KD�FROWR�QHOOD�GH¿QL]LRQH�SURSRVWD�
da Nicola Matteucci e cioè l’implicita citazione di 

2 3ඎൻඅංඈ�9ංඋංඅංඈ�0ൺඋඈඇൾ��������D�&����Eneide��������D�&���
WUDG��LW���LQWURGX]LRQH�GL�$QWRQLR�/D�3HQQD��������������QRWH�
di Riccardo Scarcia (1938-2022), testo latino a fronte, Rizzoli, 
Milano 2008, libro VI, vv. 851-853.

3 1ංർඈඅൺ�0ൺඍඍൾඎർർං, voce sovranità in 1ඈඋൻൾඋඍඈ�%ඈൻൻංඈ�
�����������, ,ൽൾආ�e *ංൺඇൿඋൺඇർඈ�3ൺඌඊඎංඇඈ, Dizionario di 
politica��7($��7DVFDELOL�GHJOL�(GLWRUL�$VVRFLDWL�87(7��8QLR-
QH� 7LSRJUD¿FR�(GLWULFH� 7RULQHVH�� 0LODQR�7RULQR� ������ SS��
�������������S��������

0D[LPLOLDQ�³0D[´�:HEHU���������������&LRq��FKH�
cosa è la sovranità? Il monopolio della forza su un 
determinato territorio.

All’interno di questo quadro noi dobbiamo capire 
come si è svolta la nostra storia. Quadro che si è, per 
così dire, liso con il passare del tempo, si è attenuato, 
KD�DEEDVVDWR�LO�SURSULR�SUR¿OR��PD�QRQ�q�PDL�VFRP-
parso, come tutti gli elementi di carattere naturale, 
che non scompaiono mai. Sono le cose non naturali 
che possono scomparire, ma quelle naturali possono 
VROR�DEEDVVDUH�LO�ORUR�SUR¿OR�H�OD�ORUR�LQFLGHQ]D��6H�
noi dimentichiamo questa prospettiva, non intendia-
mo niente della nostra storia, perché riduciamo la 
straordinaria ricchezza e capacità inventiva — non 
è il 1968, la “IDQWDVLD�DO�SRWHUH´�GHOO¶8QLYHUVLWj�GL�
Nanterre, culla della contestazione — e operativa 
del nostro mondo a debolezza. 

Realtà che non aveva connotazioni di debolezza 
ma di straordinaria ricchezza sino a quando i due 
parametri universalistici hanno tenuto nella consa-
pevolezza del mondo, di tutto il mondo. Quale ne sia 
LO�YDORUH�TXDQWLWDWLYR�� O¶81(6&2�GLFH�FKH� LO�����
del patrimonio artistico mondiale sta in Italia: non 
so quali siano i parametri utilizzati, ma la statistica 
indica chiaramente che moltissimo sta in Italia. Noi 
dobbiamo liberarci dalla nozione impropria e ten-
denzialmente romantica, quando non decadente, che 
considera il patrimonio artistico come l’insieme di 
opere create da artisti solitari: per fare le cattedrali ci 
YRJOLRQR�OH�FRPXQLWj�H�FRVu�SXUH�SHU�HGL¿FDUH�SDOD]-
zi comunali e città, perché l’architettura, quest’arte 
pubblica per eccellenza, è un’arte che ha relazioni 
con la politica. 

Non accade che uno in un pomeriggio d’estate 
disegna il palazzo civico e d’inverno lo fa realizzare: 
è la comunità che si riveste di quei panni, che a volte 
sono costati tanto, anzi che ancora costano, perché 
le fabbriche delle nostre cattedrali non sono chiuse. 
Mi permetto di ricordarlo: la Fabbrica del Duomo di 
Milano è tuttora aperta e mai è stata chiusa: questo 
VLJQL¿FD�FKH�LO�GXRPR�q�XQD�UHDOWj�FKH�DEELVRJQD�GL�
un continuo lavoro, è una realtà vivente.

Noi non abbiamo vissuto in un’atmosfera di 
spensieratezza e di stupidità generale, per cui, intenti 
solo al nostro particolare, non consideravamo il ge-
nerale. Guardavamo invece il generale in un quadro 
enorme, che avevamo ereditato da Roma: il quadro 

��&IU��«[...] lo Stato è quella comunità umana che all’interno 
di un determinato territorio [...] pretende per sé (con successo) 
LO�PRQRSROLR�GHO�OHJLWWLPR�XVR�GHOOD�IRU]D�¿VLFDª�(0ൺඑ�:ൾ-
ൻൾඋ, La politica come professione, 1919, trad. it., Einaudi, To-
ULQR�������SS��������
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di un impero universale, che è il quadro di una verità 
universale, che avevamo e abbiamo ereditato dalla 
&KLHVD�FDWWROLFD��1RQ�GREELDPR�GLPHQWLFDUH�TXHVWR��
mi sforzo di mostrarvi che non si tratta di banalità o 
di retorica, di dichiarazioni prive di contenuto. Non 
c’è che da rileggere il brano giuridico che vi ho cita-
to in precedenza, perché il professor Matteucci è uno 
storico del diritto e non è certamente un signore i cui 
precordi vibrino di fronte a determinati valori. Egli 
dichiara però il vero e lo descrive adeguatamente.

Noi vediamo nascere una concentrazione di so-
vranità, che nella sua accezione moderna ha trovato 
FRQ�-HDQ�%RGLQ�>���������@�XQD�GH¿QL]LRQH��³sum-
ma potestas superiorem non recognoscens”. È una 
potestas non summa, ma che lo diventa nella misura 
in cui vi è concentrazione, cioè vi è il monopolio di 
XQD�VRYUDQLWj�GL൵XVD��6RYUDQLWj�DOORUD�FKH�FRVD�YXRO�
dire? Semplicemente capacità di decisione. Allora, o 
QRL�VLDPR�DQLPDOL�²�PD��GRSR�JOL�VWXGL�VXL�ULÀHVVL�
FRQGL]LRQDWL�GL� ,YDQ�3HWURYLþ�3DYORY� �������������
abbiamo la certezza che anche l’animale deve con-
tinuamente scegliere — o, nella misura in cui non 
siamo animali, siamo percorsi da possibilità e da 
necessità di fare ininterrottamente delle scelte. Tutti 
coloro che debbono fare delle scelte hanno una po-
testas, che è quella di decidere, in un modo piuttosto 
che in un altro, di optare per una o molteplici deci-
sioni che eventualmente si devono prendere.

Il nostro mondo non ha patito angosce particola-
ULVWLFKH�¿QR�D�TXDQGR�LO�TXDGUR�JHQHUDOH�q�ULPDVWR�
valido, poi — la storia non ve la faccio — nella vita 
europea sono intervenuti segmenti di frammentazio-
ne e di dialettizzazione enormi, che hanno abbassato 
LQLQWHUURWWDPHQWH��VHPSUH�GL�SL���LO�SUR¿OR�GHJOL�HOH-
menti di tipo universalistico.

&KH�FRVD�LQWHQGR�SHU�ULFKLDPR�XQLYHUVDOLVWLFR��YL�
ricordate qualche anno fa, quando la Santa Sede fu 
chiamata a dirimere un contrasto territoriale fra due 
stati sud-americani5? In questi due Stati il governo, 
con il consenso popolare, riconosceva a quella auto-
rità senza carri armati e senza cannoni una capacità 
e una superiorità di giudizio evidenti, senza la quale 
il rapporto fra le identità politiche esistenti si sarebbe 
ridotto a un puro rapporto di forze.

Se la Repubblica di San Marino, dico una ovvie-
tà, avesse dovuto fronteggiare il regno di Francia, 
sarebbe risultata inevitabilmente perdente, non per 
un problema di ragione o di torto, ma di rapporto 
di forze. A San Marino non sarebbe rimasta altra al-

5�&IU��Mediazione di Giovanni Paolo II tra Argentina e Cile 
nella controversia sulla zona australe, del 23 aprile 1982.

ternativa che quella di accordarsi con le repubbliche 
viciniori. 

Hanno celebrato il duecentesimo anniversario 
della Rivoluzione francese, ma non è stato celebrato, 
neppure a qualche chilometro da qua, il settecente-
VLPR�DQQLYHUVDULR�GHOOD�IRUPD]LRQH�GHOOD�&RQIHGH-
razione Elvetica, che è una ricorrenza d’importanza 
straordinaria dal punto di vista strutturale, perché 
modeste realtà si sono legate ad altre realtà e hanno 
fatto quello che, con terminologia molto più moder-
QD��SRVVLDPR�GH¿QLUH�XQ�SLFFROR�VDFUL¿FLXP�QDWLR-
nis. Visto che non si può avere tutto, per avere qual-
cosa, in un mondo in cui premono solo gli elementi 
di forza, bisogna rinunciare a qualche cosa. 

La nostra terra, ricca di straordinarie diversità, 
per esempio, ha prodotto quella perfezione legisla-
tiva che è la costituzione della Repubblica di Vene-
zia6, che è scomparsa completamente dalla nostra 
consapevolezza. Eppure è stata operante anche qui, 
D�%HUJDPR��TXL�q�VWDWD�LQ�XQ�SHULRGR�LQ�FXL�9HQH]LD�
ha dovuto prendere decisioni di grande importanza 
e si è rivolta verso terra, perché le vie dei commerci 
in Oriente erano mutate. Era successo qualcosa di 
ULOHYDQWH��QHO������HUD�FDGXWD�&RVWDQWLQRSROL��QRQ�
una cosa qualsiasi, anche se noi dimentichiamo con 
estrema facilità. Noi italiani siamo privilegiati: sia-
mo il popolo al mondo nei cui istituti scolastici si 
VWXGLD� SL�� VWRULD�� 3HU� VWXGLDUH� OD� VWRULD� GHJOL� 6WDWL�
8QLWL�XQ�FLWWDGLQR�GHYH�DQGDUH�DOO¶XQLYHUVLWj�H�VSH-
cializzarsi in storia. 

Io sono sempre stato attento a queste cose, anni 
fa mi ero procurato il testo di storia in uso presso la 
comunità italofona in Iugoslavia: due volumi, pari a 
����SDJLQH��(EEHQH�VX�����SDJLQH�����DQGDYDQR�GDO-
OD�VFLPPLD�DO�GLWWDWRUH�FRPXQLVWD�-RVLS�%UR]�³7LWR´�
(1892-1980), le altre 360 da Tito alla data di pubbli-
cazione: vedete, c’è una logica in quanto viene pro-
posto riguardo ai corsi di storia in queste ore�. Per 
conquistare il futuro bisogna anzitutto riconquistare 
il passato. Diceva il mio maestro, che ho già cita-
to, Gonzague de Reynold: bisogna andare indietro 
quanto è necessario per mettere a fuoco quello che 
abbiamo davanti, altrimenti non si capisce niente. 
&RQ� OD� WHVWD� H� FRQ� JOL� RFFKL� VFKLDFFLDWL� FRQWUR� XQ�
muro non si ha alcuna prospettiva. Dobbiamo torna-
re indietro non perché siamo passatisti, come vuole 

6 Su cui cfr. *ංඎඌൾඉඉൾ�0ൺඋൺඇංඇං�(1902-1969), La Costitu-
zione di Venezia����YROO���/D�1XRYD�,WDOLD��)LUHQ]H�����������
(vol. I, Dalle origini alla serrata del Maggior Consiglio��YRO��
II, Dopo la serrata del Maggior Consiglio).
� L’allusione è alla enorme dilatazione del Novecento nel 

corso di storia dei licei allora in discussione e poi attuata dal 
governo di centro-sinistra guidato da Romano Prodi.
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OD�UHWRULFD�SURJUHVVLVWD��PD�SHU�YHGHUH�¿QR�D�TXDQGR�
LO�SUHVHQWH�q�D�IXRFR��¿QR�D�TXDQGR�VH�QH�FDSLVFRQR�
di più i contorni. Allora capiremo che noi siamo il 
risultato di una lunga storia, una storia che si è potu-
WD�SHUPHWWHUH�GLYHUVLWj�H�DUWLFROD]LRQL�¿QR�D�TXDQGR�
hanno tenuto i parametri universali.

Quando questi sono venuti meno, variamente 
HURVL��VL�LPSRQHYD�OD�QRVWUD�XQL¿FD]LRQH�REEOLJDWR-
ria. Non mi interessa in questo momento come, mi 
interessa il fatto. È giusto, è sbagliato? Mi interes-
sa soprattutto la descrizione del fatto. Poi ciascuno, 
conformemente alle proprie caratteristiche, com-
binerà il fatto con i propri giudizi di valore. Il fat-
to come è, non come mi piacerebbe che fosse, non 
FRPH�JLXVWL¿FD]LRQH�LGHRORJLFD��&RPH�q��GL�IURQWH�D�
questa condizione, in questo modo: questo è il primo 
elemento. La nostra patria, questa nostra terra si è 
riempita di uomini che hanno avuto la possibilità di 
manifestare una straordinaria articolazione della vita 
SROLWLFD��*Lj�KR�HYRFDWR�OD�&RVWLWX]LRQH�GL�9HQH]LD��
quando alcuni mesi fa ci si poneva il problema se 
un soggetto superdotato economicamente potesse 
avere autorità o svolgere funzioni pubbliche, non 
sarebbe stato necessario andare a cercare soluzioni 
FRVWLWX]LRQDOL�QHJOL�6WDWL�8QLWL��TXDQGR�VROX]LRQL�UDI-
¿QDWLVVLPH�HUDQR�JLj�VWDWH�WURYDWH�LQ�XQ�PRQGR�LQ�FXL�
comandavano “quelli coi soldi”, perché Venezia era 
un luogo dove comandavano i ricchi e non perché 
avessero eliminato gli altri, ma perché si erano tro-
vati ad avere soldi, a fare i commercianti e a dover 
organizzare la difesa politica della propria esistenza.
Non Venezia con un re, un duca, un conte poi scal-
zati, con lavoro sotterraneo dai mercanti che li hanno 
scacciati dal tempio, ma solamente mercanti che si 
erano posti il problema di come si potesse commer-
ciare con l’Oriente proteggendo le proprie navi. Alla 
stessa stregua, i pellegrini si chiedevano come rag-
giungere Gerusalemme con un’adeguata protezione 
H�FRVu�VRQR�QDWH�OH�&URFLDWH�

Il nostro mondo è nato da una decisione obbliga-
WD��&RPH�WXWWH�OH�DOWUH�UHDOWj�SROLWLFKH�HXURSHH�DEELD-
mo proceduto a una concentrazione monopolistica 
della sovranità.

$�SDUWLUH�GDOOD�¿QH�GHOOD�VHFRQGD�JXHUUD�PRQGLD-
OH��FRQ�O¶LVWLWX]LRQH�H�O¶HQWUDWD�LQ�IXQ]LRQH�GHOO¶218��
comincia a rinascere qualche elemento di carattere 
XQLYHUVDOLVWLFR��7XWWDYLD�O¶218�SXz�YLYHUH�QHOOD�PL-
VXUD�LQ�FXL�RJQL�VLQJROD�UHDOWj�VDFUL¿FD�XQD�SDUWH�GHO-
la propria sovranità e così la vecchia concentrazione 
monopolistica unitaria, totalizzante, della sovranità 
viene obbligatoriamente meno di fronte alla crescita 
di strutture sovranazionali. A maggior ragione que-

VWR�YDOH�SHU� O¶8QLRQH�(XURSHD�� ,Q�TXHVWR�PRPHQ-
to qualcuno sta facendo l’inventario per sapere se 
vogliamo l’indipendenza, quando invece, se c’è un 
inventario che andrebbe fatto, questo riguarderebbe 
non l’indipendenza di una ipotetica Padania, ma la 
YHUL¿FD�GL�TXDQWR�YL�q�DQFRUD�GL�VRYUDQLWj�QD]LRQDOH�
nel nostro Stato nazionale.

8Q�IXQ]LRQDULR�TXDOL¿FDWR�GHOO¶8QLRQH�(XURSHD�
VFULYHYD�FKH�QHO������FLUFD�LO�����GHOOD�UHJRODPHQ-
tazione della vita economica italiana e di ogni sin-
JROD�QD]LRQH�HXURSHD�HUD�GHWHUPLQDWD�GD�%UX[HOOHV��
&RVu�RJQL�JLRUQR�FL�VIXJJRQR�HOHPHQWL�LPSRUWDQWLV-
simi di sovranità.

Il problema che abbiamo di fronte è colossale. 
Lo propongo in modo semplice: alla concentrazio-
ne monopolistica della sovranità sta seguendo una 
diversa allocazione della stessa sovranità. Noi dob-
biamo chiedere che quella diversa allocazione di so-
vranità e quella diversa sistemazione di poteri non 
LQWHUHVVL� UHDOWj� IDVXOOH�� LQHVLVWHQWL� R� ¿WWL]LH�� IDWWH� D�
WDYROLQR��PD�UHDOWj�HVLVWHQWL��FRVWDQWL�H�VLJQL¿FDWLYH�

&L�FKLHGLDPR��FRPH�QDVFRQR�L�EDPELQL"�&RPH�
YHQJRQR�DOOHYDWL"�8QD�LVWLWX]LRQH�FRPH�OD�IDPLJOLD�
KD�XQ�VX൶FLHQWH� ULOLHYR�SROLWLFR"�(�DQFRUD�� OD�QD-
]LRQH��IDPLJOLD�GL�IDPLJOLH��KD�XQ�VX൶FLHQWH�ULOLHYR�
SROLWLFR"�'¶DOWUD�SDUWH�FKH�FRVD�VLJQL¿FD�HVDWWDPHQWH�
QD]LRQH��FKH�FRVD�VLJQL¿FD�HWQLD"�9L�SRWUHL�GDUH�XQ�
HOHQFR�GL�GH¿QL]LRQL��OH�SL��GLYHUVH��OD�GL൶FROWj�GHO-
OD�GH¿QL]LRQH�QRQ�WRJOLH�O¶HVLVWHQ]D�GHOOD�UHDOWj�QHO�
PRGR�SL��FRPSOHWR��SHUz�OD�GL൶FROWj�GL�GH¿QL]LRQH�
FUHD�GL൶FROWj�QHOO¶DWWULEX]LRQH�GHO�SRWHUH��

Allora noi dobbiamo percorrere tutto l’itinerario 
che ottimamente descriveva Nicola Matteucci, lun-
go quella grande catena che connetteva in un ordine 
verticale i diversi ceti e le varie classi della società 
FKH�GDO�UH��DWWUDYHUVR�XQD�VHULH�LQ¿QLWD�GL�PHGLD]LR-
ni, giungeva sino al più umile suddito. Ogni grado 
corrispondeva a un preciso stadio, connotato da una 
serie di diritti e di doveri, che non potevano essere 
univocamente violati. Dobbiamo renderci conto che 
la descrizione vera della società è quella di famiglia 
di famiglie. È inutile che ci dicano che lo Stato è una 
somma di individui: questi individui da dove esco-
QR"�&LDVFXQR�GL�QRL�KD�XQ�SDGUH�H�XQD�PDGUH�FKH��
almeno brevemente, mi auguro costantemente, sono 
stati insieme, altrimenti noi non ci saremmo. È inte-
resse della società che ci sia certezza di diritto e di 
continuità in questo corpo, in questa cellula sociale 
²�OR�GLFHYD�&LFHURQH��PD�O¶LPSRUWDQWH�q�FKH�VLD�YHUR�
—, perché la società continua se ci sono i bambini. 

1RL�DEELDPR�ELVRJQR�GL�ULÀHWWHUH�VX�TXHVWL�HOH-
PHQWL�DSSDUHQWHPHQWH�PDWHULDOL��/¶,67$7��LO�&(1-
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SIS, la Fondazione Agnelli — dico questi nomi per 
parlare di soggetti che non profetizzano, ma che 
danno i numeri di solito con qualche competen-
]D�²�D൵HUPDQR�FKH�QHO�������FKH�q�FHUWDPHQWH�LO�
secolo venturo, il millennio venturo, ma siamo nel 
�����H� LO� VHFROR� IXWXUR�q�GLHWUR� O¶DQJROR�� LO�nostro 
popolo avrà fra i dieci e venti milioni di uomini e 
donne in meno8��3HU�GH¿QLUH�FKH�FRVD�LQWHQGR�FRQ�
“il nostro popolo”, uso la precisa terminologia del 
SURIHVVRU� )HOLFH� %DWWDJOLD� ������������ DOOD� YRFH�
“popolo” dell’Enciclopedia Treccani, ovvero “ le 
persone viventi sotto l’autorità di un determinato 
Stato”. Quindi popolo non coincide con nazione, 
che ha caratteristiche di altra natura. Si può essere 
cittadini italiani, popolo italiano, senza essere di na-
zione italiana culturalmente parlando: non avete che 
GD�IDUH�XQ�JLUR�QHO�&DQWRQ�7LFLQR�LQ�6YL]]HUD�H�QRQ�
vi mancheranno prove sull’argomento, perché i tici-
nesi non sono certamente tedeschi né francesi, né ro-
manci, chiarissimamente. Vivono là e hanno un’altra 
storia o hanno accettato un’altra storia. Dicevo, da 
dieci a venti milioni di uomini in meno: non lo dico 
con compiacimento. Qualcuno banalmente si com-
piace e dice: “Meglio, saremo in meno a spartirci la 
torta”. Peccato che ci siano le fasce generazionali, 
peccato che questo essere in meno non sia equilibra-
tissimo, ma sia una piramide generazionale che si va 
rovesciando: invece di esserci tanti bambini e alcuni 
YHFFKL�VL�q�YHUL¿FDWR�LO�FRQWUDULR��

&RPH�D൵URQWDUH�TXHVWR�SUREOHPD��FKH�q�XQ�SUR-
blema vero? Quando il professor Giuseppe De Rita 
GHO�&(16,6�GLHGH�TXHVWL�QXPHUL��FKH�VH�QRQ�VRQR�
precisi al dettaglio sono però indicativi di un’ine-
quivoca tendenza, il giornale della FIAT9 scrisse: Ci 
penseranno i robot��&L�SHQVHUDQQR�L�robot anche a 
pagare per i problemi della previdenza?

Noi siamo un popolo che, paragonato a un indivi-
duo, ha assolutamente il bisogno che gli venga fatto 
un trapianto. Ma come e da dove prendiamo l’orga-
QR"�8Q�HVHPSLR��*LXJQR�������VLFFRPH�FRQ�OD�FKLX-
VXUD�GHO�0XUR�GL�%HUOLQR�QRQ�DUULYDYDQR�SL��RSHUDL�
dalla Germania orientale, la Repubblica Federale 
Tedesca fece immediatamente un contratto con la 
7XUFKLD�SHU�IDUH�DUULYDUH�ODYRUDWRUL�WXUFKL�TXDOL¿FDWL��
non un ingresso spontaneo, dunque, perché avreb-
bero potuto arrivare dei disperati. Aggiungo di più. 

8 In realtà il pronostico non si è avverato, ma, anzi, il numero 
di cittadini dello Stato italiano, di certo grazie all’immigrazio-
ne intervenuta, che è stata sicuramente maggiore della emigra-
zione, è salito. Resta il fatto incontrastato che il trend è verso 
OD�GHSRSXOD]LRQH�H�FKH�GDO�������JUD]LH�DO�VDOGR�GHPRJUD¿FR�
negativo, il totale è già diminuito di quasi due milioni di unità.

9 La Stampa di Torino.

,WDOLD�������GDWL�UHODWLYL�DO����������PLOLRQL�GL�DEL-
tanti e 58 milioni di oriundi italiani nel mondo. Noi 
siamo una nazione doppia: una dentro e una fuori 
GHL�FRQ¿QL�QD]LRQDOL��'L�TXHVWL����PLOLRQL�XQ�QXPH-
ro cospicuo vorrebbe tornare, ma problemi giuridici 
¿WWL]L��QRQ�GL�SULQFLSLR��LPSHGLVFRQR�ORUR�GL�IDUOR��

Si parla molto degli sbarchi sulle coste pugliesi, 
provocati da una serie di gravi problemi oltre Adria-
tico, che non è qui il caso di approfondire, ma molto 
meno dei tunisini che tutte le notti, a centinaia, sbar-
cano sulle coste meridionali della Sicilia. 

Sono problemi che dobbiamo risolvere noi, que-
sta nostra generazione. Non dobbiamo immaginare 
che si risolvano da soli. Dobbiamo prenderne atto e 
D൵URQWDUOL�

Esiste un esempio fra i più noti della nostra 
storia sociale e che una volta si imparava a scuo-
OD�� O¶DSRORJR� GL�$JULSSD�0HQHQLR� /DQDWR� �"�����
D�&����'LFH�OR�VWRULFR�URPDQR�7LWR�/LYLR�����D�&��
��� G�&��� FKH� O¶DSRORJR� q� XQD� QDUUD]LRQH� IDWWD� LQ�
modo rozzo e primitivo, proprio del tempo passato: 
“modus dicendi horridus et priscus”, che vuol dire, 
“utilizzando una metafora”. Ricorrendo anch’io a 
una metafora dirò che sposarsi non vuol dire odia-
UH�OD�SURSULD�PDGUH��Qp�FKH�OD�QDVFLWD�GL�XQD�¿JOLD�
vuol dire odiare la propria moglie. Dobbiamo es-
sere capaci di più amori: amare la nostra patria, la 
nostra nazione, la nostra etnia, il nostro popolo, il 
nostro Stato, l’Europa e, lo dico da cattolico, amare 
LO�PRQGR��&DSDFL�GL�DPDUOL�WXWWL��D�ORUR�PRGR�H�DO�
posto giusto, non in modo dissociato, non dialetti-
camente, ma ordinatamente.

Il mio scopo non è di convincervi, anche se ho 
delle convinzioni, ma quello di contribuire al primo 
essenziale passaggio: quello della conoscenza dei 
fatti. Anzitutto “da mihi factum” e io “tibi dabo ius”. 
Se le mie considerazioni innescheranno la vostra ri-
ÀHVVLRQH��FRPH�VL�GLFH�GDOOH�PLH�SDUWL��³DYUz�IDWWR�
giornata”.

L’APE E IL GRILLO
ŷ�“3XU�LR�YRUUHL�OD�SDFH´���GLFHYD�O¶$SH�D�XQ�*ULO-
OR� ��³FK¶HO� ODYRUR�WUDQTXLOOR���PH�VRGGLVID�H�PH�
SLDFH����0D��¿QFKp�VXOOD�WHUUD�SDUOHUDQQR�GH�JXHUUD�
��WHUUz�VHPSUH��D�ERQ�FRQWR����HU�SXQJLMRQH�SURQWR��
��HU�SXQJLMRQH�PLR��FKH�P¶KD�DUURWDWR�,GGLR´�

Trilussa (Carlo Alberto Salustri)
(1871-1950)



anno XVI ◆ nuova serie ◆ n. 44 ◆ 29 giugno 202430Cultura&Identità. Rivista di studi conservatori

PORTOLANO ITALIANO
Appunti di un conservatore 
sulla rotta verso il futuro

Martedì�/D�����GDO����������/LOOL�*UXEHU��Otto e mezzo��
/D����JLRUQDOLHUR������)DELR�)D]LR��Che tempo che fa��
1RYH���GDO����������%LDQFD�%HUOLQJXHU��È sempre Car-
tabianca�5HWH�����GDO������VX�5DL�������&RUUDGR�)RUPL-
gli (Piazzapulita�/D��������6HUHQD�%RUWRQH��Che sarà…�
5DL��������6LJIULGR�5DQXFFL��Report�5DL�����LQ�RQGD�OD�
domenica sera in contemporanea con il talk�GL�)D]LR�����
'LHJR�%LDQFKL� �³=RUR´�� �Propaganda live�/D���������
&RUUDGR�$XJLDV��La Torre di Babele�/D���������0DUFR�
Damilano (Il cavallo e la torre��5DL�����

Dall’altra parte, a sostegno del governo “autorita-
ULR´�DYUHPPR�����%UXQR�9HVSD��Porta a porta�5DL�����
il talk più longevo, secondo solo a Chi l’ha visto? la 
rubrica che va in onda dal 1989, condotta da Federica 
Sciarelli, fra l’altro anch’ella della “covata” allestita da 
6DQGUR�&XU]L��������������GLULJHQWH�GL�OXQJR�FRUVR�GHO�
3DUWLWR�&RPXQLVWD�,WDOLDQR��SHU�³7HOH.DEXO´�5DL�������
Paolo Del Debbio (Dritto e rovescio�5HWH��������0D-
rio Giordano (Fuori dal coro�5HWH��������1LFROD�3RUUR�
(Stasera Italia�5HWH����

Dunque, facendo un bilancio, di sapore calcistico 
— che ovviamente non esaurisce il problema ma lo so-
VWDQ]LD�²��VLDPR����D���H�QHOO¶DUHD�SXEEOLFD���D���

Questo è quanto et de hoc satis. E non ho conside-
rato le presenze “volanti” di ospiti “orientati” — auten-
tico “soccorso rosso” dell’informazione — che queste 
rubriche prevedono: uomini di partito, noti intellettuali, 
uomini di spettacolo, conduttori di altri talk — attuali 
o ex, come Lucia Annunziata, Michele Santoro, Mar-
co Travaglio, Massimo Giannini, Gad Lerner, Davide 
Parenzo — e, ancora, giornalisti e letterati vari. Quan-
to al “giornalista che intervista il giornalista” — una 
cosa che accade solo da noi: all’estero, specialmente 
nell’“anglosfera”, nei talk si parla di fatti e fra esperti e 
si inorridirebbe se un giornalista, quindi un opinionista, 
intervistasse un altro opinionista —, per esempio, nella 
WDUGD�VHUDWD�GL�PDUWHGu���PDJJLR��³]DSSDQGR´�TXD�H�Oj�
con il telecomando, ho colto Giovanni Floris che inter-
vistava Lilli Gruber: come dire: “se la cantano e se la 
suonano”... 

Si potrebbe obiettare che la maggior parte delle 
strutture ospitanti è privata: ma si deve tenere conto che 
le emittenti cui lo spettatore accede con il telecomando 
sono percepite come assolutamente paritetiche, che si 

3 / “Telemeloni”?

&¶è un detto a Napoli, “chiagne e fotte” — lo 
VFULYR�FRPH�VRQR�FDSDFH�²��FKH�VLJQL¿FD��

all’incirca e purgando la forma, “laméntati e nel frat-
tempo colpisci basso”.

Mi pare che sia questo il succo della polemica che 
da quando si è insediato il governo di centrodestra e 
la bandiera rossa è stata forzatamente ammainata dal-
le torri del potere di fatto riempie pagine e pagine dei 
giornali e in generale ostruisce i canali del sistema co-
municativo mass- e social-mediatico.

Le sinistre, un tempo egemoni, hanno perso “qual-
che” posizione di potere nel modulare i loro messaggi 
distorcenti indirizzati a una opinione pubblica sempre 
SL��LQÀXHQ]DELOH�GD�TXHVWL�VWUXPHQWL�²�OD�¿JXUD�GHO-
l’“LQÀXHQFHU” e il suo peso crescente, come rivelano 
vicende di cronaca ancora recenti, è diventata uno dei 
SRWHUL�FKL�VL�D൶DQFDQR�D�TXHOOL�³FODVVLFL´�QHOOD�QRVWUD�
società “avanzata” e pluralistica — e usano quelle loro 
rimaste per strillare alla dittatura, al monopolio, alla 
censura, al regime, al complotto, al pericolo. 

Ma la realtà è un’altra. Se è vero che le sinistre post-
comuniste hanno subito qualche smagliatura nella co-
riacea corazza del loro strapotere nei mass- e social-me-
dia, conservano tuttora la maggior parte delle “cattedre” 
— di cui il talk show è la riedizione 2.0 —, tanto nella 
sfera comunicativa pubblica quanto in quella privata.

Lo scorso maggio ho provato a fare una breve ras-
segna — ovviamente imperfetta e parziale: ma mi pia-
cerebbe una indagine in merito di qualcuno dotato di 
pedigree… — delle principali “antenne” che popolano 
l’etere ai nostri giorni e la situazione che ne emerge è 
la seguente.

Per limitarci ai canali televisivi — dunque esclu-
dendo le radio nazionali e locali e i social media — uo-
mini e donne di sinistra partitica o culturale animano le 
principali trasmissioni serali — tralascio altresì le varie 
“vita in diretta” del mattino e del pomeriggio e le varie 
“domeniche in” — destinate a formare l’opinione poli-
tica, e non solo, degli italiani. 

Elenco alcuni di questi “salotti”: 1) Massimo Gra-
mellini (In altre parole�/D��������*LRYDQQL�)ORULV��Di 
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tratti del canale pubblico principale oppure di una tele-
visione locale.

Mi dite, allora, dove sta il regime, dove sta la censu-
ra, dove sta il monopolio, dove sta “Telemeloni”, dove 
sta l’assalto ai media perpetrato dal governo? 

Il problema è che per l’ideologia perdente indossata 
dalle sinistre il “controllo” totale dei canali comunicati-
vi è vitale. Solo così si può far credere al Paese reale — 
già “distratto” in tanti altri modi: sport, festival musi-
cali, feste civili partigiane, “concertoni”, entertainment 
YDUL�� YDFDQ]H��¿OP�H� WY�VSHWWDFROR�²�FKH� OD� UHDOWj� q�
diversa da quella che percepisce, talora drammatica-
mente, tutti i giorni. Lo si è visto chiaro come non mai 
quando si sono osservati i media intasati da dibattiti fa-
sulli come quello sul monologo antifascista “censura-
to” di Antonio Scurati, mentre la gente comune, specie 
quella più povera, deve fare i conti con liste di attesa 
diagnostiche e ospedaliere talmente lunghe da risultare 
DQFKH�PRUWDOL�RSSXUH�IDUH�OD�¿OD�DOOD�&DULWDV�²�YHGR�
queste persone, in genere donne, islamiche comprese, 
tutte le mattine andarsene con il loro fagottino dalla mia 
parrocchia — o al “laico” Pane Quotidiano milanese 
²�TXL�OH�¿OH�D�YROWH�DUULYDQR�D�FHQWLQDLD�GL�PHWUL�²�RS-
pure, ancora, vivere nell’immondizia e nella malavita 
come in certe smaglianti metropoli 2.0.

4 / Conservatorismo 
e movimento cattolico

Per capire come nasce il movimento conservato-
re probabilmente è utile studiare le origini del 

movimento cattolico nei vari Paesi d’Europa e dell’A-
merica latina, in quanto fra i due fenomeni vi è più di 
una analogia e punto di contatto.

Il movimento cattolico, per esempio in Italia, na-
sce per rappresentare le ragioni e gli interessi dei cat-
tolici in un contesto pluralistico quanto a culture, ma 
con lo Stato, quello “risorgimentale” nel nostro caso, 
saldamente nelle mani della élite “illuminata” che lo 
ha creato, espressione delle ideologie “laiche”, tutte 
LQ�FRQÀLWWR�IUD�ORUR�PD�WXWWH�FRQFRUGL�QHOO¶HPDUJLQD-
re in maniera radicale o moderata la cultura cattoli-
ca e la presenza della religione nella politica e nelle 
istituzioni. Nasce, dunque, quando un sentire molto 
SL��DQWLFR�²�OD�¿ORVR¿D�VRFLDOH�FKH�VL�HYLQFH�GDO�
Vangelo e dalla morale naturale — assume quella 
forma che un nuovo contesto impone di assumere. 
3ULPD�GHO������L�SULQFLSL�GHOOD�GRWWULQD�VRFLDOH�FDW-
tolica erano in gran parte — fatte salve le distorsioni 
dovute al tempo — impliciti nelle istituzioni: prima 
della Rivoluzione francese l’autorità “laica” non 

pensava nemmeno di poter essere esercitata al netto 
della visione religiosa del popolo cui presiedeva. Nel 
Medioevo e nella sua versione più recente, l’“antico 
regime”, trono e altare, nonostante i molteplici e 
DVSUL� FRQÀLWWL� VXOOH� ³PDWHULH� PLVWH´�� SURFHGHYDQR�
distinti ma concordi nella coscienza di una missio-
ne comune: le loro prerogative erano intrecciate al 
punto che le potenze europee avevano — e sarà così 
VLQR�D�TXHOOR�GL�VDQ�3LR�;�������������²�LO�GLULW-
to di veto QHL�FRQFODYL�FKH�HOHJJHYDQR�LO�3RQWH¿FH��
Scriveva lo storico liberale Luigi Salvatorelli (1886-
�������«La Rivoluzione francese condusse, per la 
prima volta nella storia dell’Europa cristiana, alla 
laicizzazione completa dello Stato e della vita pub-
blica: essa realizzò, per la prima volta dal tempo 
di Costantino, la separazione completa, integrale, 
della Chiesa e dello Stato. Dalla Rivoluzione in poi 
l’umanità — anche quella credente, cattolica — si è 
abituata a vivere la sua vita sociale e politica senza 
farci intervenire la Chiesa, senza far ricorso ai suoi 
poteri trascendenti, e ai suoi ministri ritenuti forniti 
GL�TXHVWL�SRWHUL��)LQR�DOORUD��OD�QDVFLWD�GHL�¿JOL��OD�
loro educazione, i matrimoni, la morte, l’organizza-
zione della vita collettiva, la costituzione e il funzio-
namento del potere politico, tutto questo insieme di 
fatti, era rimasto sotto il segnacolo della religione, 
e della religione confessionale, sacerdotale gerar-
FKLFD��/D�5HOLJLRQH�HUD�DৼDUH�GL�6WDWR��H� OR�6WDWR�
era consacrato dalla Religione. Non soltanto non si 
pensava a separare la Chiesa dallo Stato, ma non se 
ne concepiva neppure l’idea, non si sapeva neppure 
FKH�FRVD�FLz�SRWHVVH�VLJQL¿FDUH��6L�SDUOD�DQ]L�UDUD-
PHQWH��SULPD�GHOOD�¿QH�GHO�VHFROR�;9,,,��GL�&KLHVD�H�
di Stato. Si diceva piuttosto: potere politico e potere 
religioso; governo e clero, re e vescovi, o papa. Que-
VWH�DXWRULWj�GLৼHUHQWL�VL�FRQVLGHUDYDQR�FRPH�SDUWL�
diverse della stessa società cristiana»1.

Analogamente, il conservatorismo contempora-
QHR�QDVFH�FRQ�OH�ULÀHVVLRQL�GL�(GPXQG�%XUNH�������
������ VXO� SOXUDOLVPR� LGHRORJLFR� H� SROLWLFR� LVWLWX-
]LRQDOL]]DWR�LQ�)UDQFLD�QHO�������PD�LQFDUQD�LGHH�H�
ragioni che risalgono a molto prima.

Nel mondo che precede la Rivoluzione francese, 
ultimo barlume della grande costruzione socio-po-
litica dell’età medioevale, la politica — ovviamen-
te non con la chiarezza di un manuale universitario 
— coltiva un unico progetto di bene comune, legato 
alle sorti del re o del principe e al destino del regno 

1 /ඎංං� 6ൺඅඏൺඍඈඋൾඅඅං, Chiesa e Stato dalla Rivoluzione 
Francese ad oggi, 3ª ristampa, La Nuova Italia, Firenze 1968, 
S����
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o del principato che a lui fa riferimento, ma questo 
bene comune, anche quando viene perseguito in un 
contesto di concorrenza fra titolari, non comporta  
una pluralità di progetti in competizione e spesso 
LQ�FRQÀLWWR�IUD�ORUR��,�³SDUWLWL´�LQ�ORWWD�IUD�ORUR�QRQ�
sono “partiti” come quelli moderni, ciascuno latore 
GL�XQD�GL൵HUHQWH��H�QRQ�GL�UDGR�DQWLWHWLFD��YLVLRQH�GHO�
mondo, il cui sottofondo è peraltro la conventio ad 
excludendum di chi rivendica un status quo diverso. 

Al contrario, nel contesto del pluralismo rivolu-
zionario e post-rivoluzionario, la lotta per il potere 
VDUj�XQ�LQLQWHUURWWR�FRQÀLWWR�WUD�¿ORVR¿H�VRFLDOL�GL-
verse e divergenti, sì che il progetto di società dei 
FDWWROLFL�FKH�¿QR�DG�DOORUD�ULPDQHYD�QDVFRVWR�VRWWR�
il regimen del principe cristiano legittimo — a pre-
scindere dal suo comportamento concreto —, di-
YHUUj�VROR�XQR�GHL�WDQWL�FKH�VL�D൵URQWDQR�QHOO¶DUHQD�
parlamentare secondo le nuove regole costituzionali.

Il conservatorismo segue un percorso analogo: 
HVLVWHYD�GD�SULPD�GHO������FRPH�SRVL]LRQH�DOO¶LQWHU-
no del gioco politico dei parlamenti dell’“antico re-
gime” ma solo con l’epoca della Rivoluzione alcuni 
uomini di idee “continuistiche” prendono coscienza 
della propria identità culturale. Nel drammatico con-
fronto con le forze ideologiche scaturite dal grande 
fall out rivoluzionario si accorgono di essere cosa di-
versa e antitetica, di avere un altro DNA che li rende 
ostili ai nuovi protagonisti della politica mondiale. 

Il conservatorismo nasce dalla reazione consa-
pevole contro la Rivoluzione francese. Dopo la fase 
reattiva, animata dalla volontà di riportare il calenda-
ULR�GDO������DO�������VHJXLUj�OD�PHVVD�D�IXRFR�GHOOH�
ragioni di tale reazione, del suo oggetto, della sua 
¿ORVR¿D�SROLWLFD�H�GHO�VXR�SDWULPRQLR�FXOWXUDOH�RUL-
ginali e prenderà corpo una metodica di azione che, 
D�PLVXUD�GHO�GL൵RQGHUVL�SODQHWDULR�GL�VLVWHPL�SROLWLFL�
parlamentari e democratici, assumerà prevalente-
mente le regole del gioco di questi. 

&RQFOXGHQGR��GXH�SHUFRUVL�VLPLOL�SDUDOOHOL�FKH�LQ�
più Paesi per lungo tempo, almeno sino alla nascita 
delle democrazie cristiane, si intrecceranno sino a 
confondersi. In Italia così sarà per il conservatori-
smo anti-risorgimentale e anti-liberale e la corrente 
dominante del movimento cattolico, l’intransigenti-
smo, bloccato in politica dal non expedit, ma forte-
mente restauratore in campo sociale.

5 / Conservazione e Insorgenza

Negli ultimi anni il politologo romano Gio-
vanni Orsina ha studiato il fenomeno del 

cosiddetto populismo e delle sue manifestazioni 

VWRULFKH� LQ� VRJJHWWL� H�PRPHQWL�GLYHUVL�� GDOO¶8RPR�
Qualunque dell’immediato secondo dopoguerra al 
fenomeno del “berlusconismo” — incentrato su una 
¿JXUD�FDULVPDWLFD�H�ULGXFLELOH�LQ�ODUJD�PLVXUD�D�HVVD��
ma dalle diverse componenti e sfumature — degli 
anni Novanta del secolo scorso, sino al più recente 
disagio e reazione popolari nei confronti del fenome-
no della globalizzazione. La diagnosi dello studioso 
è che il recente ampliamento su scala mondiale degli 
scenari economici e politici hanno avuto contraccol-
pi — alcuni voluti, altri inattesi — sul modo di vive-
re di vasti strati, specialmente quelli più umili, delle 
società occidentali. La de-localizzazione di molte 
SURGX]LRQL�LQGXVWULDOL��O¶DSHUWXUD�WRWDOH�GHL�PHUFDWL��
la mitologia “verde” potentemente e pedagogica-
PHQWH� ³LQGRVVDWD´� GDOOH� LVWDQ]H� VRYUDQD]LRQDOL�� OD�
drastica riduzione o la scomparsa del commercio al 
PLQXWR�H�IDPLOLDUH��LO�SUROLIHUDUH�VHQ]D�OLPLWL�GL�HVHU-
cizi pubblici dedicati allo svago e al ristoro, spesso 
condotti da stranieri o riconducibili a denaro di ori-
JLQH�PD¿RVD��OD�FUHVFLWD�HVSRQHQ]LDOH�GHOO¶LPPLJUD-
zione clandestina e il confronto con comunità dalla 
UHOLJLRQH�H�GDL�FRVWXPL�GL�GL൶FLOH�LQWHJUD]LRQH�QHO�
WHVVXWR�QD]LRQDOH��OD�GHQDWDOLWj��OD�JHVWLRQH�WRWDOLWDULD�
GHOOD�SDQGHPLD�GHO������������H�DOWUL�IHQRPHQL�KDQ-
no generato processi reattivi che hanno come prota-
gonisti soggetti svariati, dall’operaio lasciato a casa 
per motivi “ecologici”, a chi patisce la convivenza 
con popolazioni dai costumi troppo “esotici”, al con-
tadino che non riesce più a vendere i propri prodotti, 
a tanti imprenditori e artigiano rovinati dalla concor-
renza globale, a chi non tollera più il decadimento di 
qualità delle merci acquistabili a prezzi economici, 
alla presenza sempre più capillare della criminalità 
organizzata e così via.

Molta di questa reazione si è riversata nella fru-
strazione e nell’anomia politica — leggi assenteismo 
elettorale —, altra nella ricerca di colpevoli “occulti” 
e nel complottismo, altra ancora nella individuazio-
ne di soggetti politici sulla carta in grado o almeno 
intenzionati a ridurre il peso del disagio.

Quest’ultima opzione in Italia si è espressa in for-
me diverse a seconda dell’intensità del richiamo del-
le forze politiche in campo e del fascino dei loro lea-
der. Accantonate le sinistre, ormai legate sempre più 
alle élite progressiste e al potere globale e sempre 
più “deboli” ideologicamente — pur nella loro te-
nacia “decostruttrice” — vi è stata la stagione leghi-
sta, quando la reazione che ha ritenuto di esprimersi 
elettoralmente ha scelto il partito post-bossiano di 
0DWWHR� 6DOYLQL�� SRUWDQGROR� DO� ������ GHL� VX൵UDJL�
alle elezioni europee del 2019. Poi vi è stata la scia-
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gurata stagione pentastellata, che ha provocato una 
voragine nei conti pubblici di cui pagheremo a lun-
JR�LO�SUH]]R��,Q¿QH�O¶RS]LRQH�*LRUJLD�0HORQL��UHVD�
possibile soprattutto dai due fallimenti che l’hanno 
preceduta. Il personale leghista, capace a livello di 
amministrazioni locali, si è rivelato carente di ottica 
a livello nazionale e imbrigliato da polemiche evita-
ELOL��TXHOOR�³JULOOLQR´�q�FUROODWR�VRWWR�OH�VXH�LQJHQXH�
utopie e a lungo è stato tenuto in gioco solo dalla 
follia del reddito di cittadinanza.

L’“esperimento Meloni” pare per il momento, 
vedi recenti elezioni, “incontrare” le preferenze di 
questa “sacca” di risentimento e conquistare terre-
no anche al di fuori di essa per il buon senso che 
esprime, per l’understatement e la cautela con cui 
interviene, per il desiderio di riconciliazione — mal 
ripagato dagli avversari — che manifesta, per l’in-
dubbio appeal nazional-popolare della sua leader.

La quale pare altresì voler accompagnare il con-
VHQVR�GL�FXL�KD�EHQH¿FLDWR�FRQ�XQ�ULSRVL]LRQDPHQWR�
della sua forza politica in senso meno ideologizzato 
e più in armonia non solo con quell’Italia “profon-
da”, ma anche con l’Italia negletta dai manuali di 
storia: vuole cioè diventare una forza “conservatri-
ce”, che abbia uno stile originale, che non ripeta ciò 
che è esistito o esista all’estero, ma incarni o rivivi-
¿FKL�XQD�WUDGL]LRQH�SROLWLFD�JHQXLQDPHQWH�LWDOLDQD�

Dunque, quella che Orsina evince dalla storia 
della Repubblica è una diagnosi ben plausibile.

Ma non bisogna dimenticare che il disagio e la 
reazione fra le popolazioni della Penisola risalgono 
a ben più addietro: risalgono almeno — ma qualche 
segnale si registra anche prima — alla grande frattu-
UD�VWRULFD�FKH�KD�OD�VXD�GDWD�HPEOHPDWLFD�QHO������

Allora minoranze “illuminate”, formatesi nel-
OH� R൶FLQH� GHJOL� HQFLFORSHGLVWL� H� DGGHVWUDWHVL� QHOOH�
logge massoniche del secondo Settecento, danno 
vita a programmi politici, a realtà partitiche, a forze 
ideologiche radicali e potenti — ovviamente se con-
frontate con la realtà di una epoca in cui l’alfabetiz-
zazione interessava sparute minoranze — che nello 
spazio di pochi anni, dopo rivolgimenti sanguinosi, 
cambiano il volto della Francia e, con le guerre di 
Napoleone, dell’Europa. 

E il cambiamento ha avuto un duro impatto sulla 
vita dei popoli, perché dalla sfera delle idee, dei sa-
lotti, delle corti, dei collegi, delle accademie, delle 
³VRFLHWj�GL�SHQVLHUR´�²�GRYH�UHVWDYD�FRQ¿QDWR�DOOD�
sfera delle idee o dei costumi privati — si è trasfe-
rito nelle leggi degli Stati, nella vita delle città, nei 
rapporti economici e fra ceti, nei patti agrari, nelle 
relazioni internazionali.

L’Europa del 1815 è ancora l’“Europa delle corti” 
— per usare una espressione coniata del compianto 
VWRULFR�H�DPLFR�&HVDUH�0R]]DUHOOL�������������²��
ma la sua architettura politica è ovunque un’altra.

La prima espressione — in senso cronologico — 
GL�GLVDJLR�H�GL�UL¿XWR�QRQ�q��DO�FRQWUDULR�GL�TXDQWR�VL�
crede, la polemica anti-rivoluzionaria degli intellet-
WXDOL�DOOD�%XUNH�R�DOOD�GH�0DLVWUH��������������PD�OD�
ULYROWD�GHL�FHWL�SRSRODUL�H�FRQWDGLQL��&LRq�GHL�VRJJHWWL�
sociali la cui vita veniva sconvolta dal processo ever-
sivo in misura inimmaginabilmente più forte che non 
quella dei borghesi e degli ex aristocratici che, pur in 
nuove forme, si mantenevano al vertice della società. 
E la rivolta, tolto lo scontato riferimento allo status 
quo ante, alla monarchia legittima e alla religione dei 
padri, ben di rado avrà come obiettivo la restaurazione 
del “dispotismo illuminato”, ma guarderà al regime di 
libertà concrete da quest’ultimo per secoli conculcate.

La pagina dell’Insorgenza anti-napoleonica, gra-
zie agli sforzi di storici indipendenti, è uscita dal 
silenzio cui è stata a lungo sottoposta e la sua narra-
zione riempie ormai decine di volumi. Lo stesso di-
casi per la resistenza contro la Rivoluzione italiana, 
TXHO�5LVRUJLPHQWR�³VFRPXQLFDWR´�������������FKH�
è stato per gli italiani l’equivalente dell’Ottantano-
ve francese. E, se guardiamo fuori d’Italia, vediamo 
che questa resistenza identitaria e popolare costella 
la mappa d’Europa. Insorgenze come quelle italia-
ne scoppiano in Spagna nel 1808-1813 e, poi, nelle 
³JXHUUH� FDUOLVWH´� H�� LQ¿QH��QHO������������ H� DQFR-
UD� QHOO¶,EHURDPHULFD� GHOO¶LQL]LR� GHOO¶2WWRFHQWR�� LQ�
quella dei cristeros messicani di quasi cent’anni or 
sono e se ne potrebbero citare ancora. 

&RQ� LO� VHFRQGR�1RYHFHQWR��QHO�QXRYR�FRQWHVWR�
partecipativo e democratico, la reazione popolare  
contro il liberalismo e il socialismo, anime della Ri-
voluzione, assume forme incruente e diverso canale 
di espressione: e qui, possiamo dire, si apre la storia 
che Orsina narra.

Ma esiste un tratto comune fra questi fenomeni, 
reazione alla Rivoluzione e riemersione di forze di 
destra e conservatrici nella politica italiana negli ul-
timi decenni?

8QD�FKLDYH�GL�OHWWXUD��GL�UDUD�H൶FDFLD�HVSOLFDWLYD�
²�FKH�*LRYDQQL�&DQWRQL�KD�DYDQ]DWR�VXOOD� VFRUWD�
dell’osservazione del fenomeno delle insorgenze 
e Francesco Pappalardo ha studiato nella sua non 
breve parabola storica nel volume che segnaliamo 
in ultima pagina —, lega entrambi a fenomeni “tra-
sversali” e di sottofondo, in particolare all’aumento 
della pressione della sfera pubblica su quella priva-
ta, ovvero alla crescita sfrenata, in forme sempre 
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Alle origini della mentalità 
rivoluzionaria

Scritti sul protestantesimo 
H�VXOOR�³VWDWR�GL�QDWXUD´

a cura di Ignazio Cantoni e Oscar Sanguinetti

FRQ�XQ�SUR¿OR�ELRJUD¿FR�GHOO¶$XWRUH�
di Ignazio Cantoni

D’Ettoris Editori, Crotone 2024
160 pp., € 17,90

Il volume ripropone nella nostra lingua, in edi-
zione critica appoggiata sui manoscritti origi-

QDOL��GXH�VDJJL�EUHYL�GHO�FRQWH�-RVHSK�GH�0DLVWUH�
�������������/R�VFULWWRUH�VDYRLDUGR��GLSORPDWLFR�DO�
servizio del re di Sardegna, ha vissuto integralmen-
te il periodo rivoluzionario e napoleonico di cui è 
stato testimone diretto. Dallo stile asciutto, sma-
JOLDQWH�HG�H൶FDFH�GH�0DLVWUH�q�XQR�GHL�FDSRVWLSLWL�
della scuola di pensiero cattolica contro-rivoluzio-
naria. Il suo testo più noto è Considerazioni sulla 
Francia��GHO�������FKH�DSUH� LO�JUDQGH�¿ORQH�GHOOD�
critica alla Rivoluzione francese. Il primo saggio 
GHO�YROXPH��GHO�������q�GHGLFDWR�D�XQD�DQDOLVL�UH-
OLJLRVD� H� SROLWLFD� GHO� SURWHVWDQWHVLPR�� LO� VHFRQGR��
GHO������FLUFD��DOOD�PHVVD�D�IXRFR�GHOOD�QR]LRQH�GL�
³VWDWR�GL�QDWXUD´�GLVWRUWD�GDO�QDWXUDOLVPR�¿ORVR¿FR�
sei-settecentesco, in particolare dagli illuministi e 
GD� -HDQ�-DFTXHV� 5RXVVHDX� ������������� VXO� TXDOH�
ultimo la critica demestriana è davvero non poco 
contundente.

NO
VIT
À

MODERNITÀ E SLEALTÀ
ŷ�È sempre stato particolarmente difficile per il 
cristianesimo adattarsi all’epoca moderna. Trop-
SR�YLYR�HUD�LO�ULFRUGR�GHOOD�VXD�ULYROWD�FRQWUR�'LR��
troppo ambiguo il modo in cui aveva posto tutti i 
settori della creazione culturale in contraddizio-
ne con la fede, e la fede stessa in una situazione 
di inferiorità. E c’era inoltre quello che abbiamo 
chiamato la moderna slealtà: quel doppio gioco 
che da un lato rifiuta la dottrina e l’ordine cristia-
no della vita e dall’altro rivendica a sé le conse-
guenze umane e culturali di quella stessa dottrina.

Don Romano Guardini 

NOTA DELLA DIREZIONE
■ Informiamo i lettori che, a causa del trasferi-
mento della redazione, Cultura&Identità è al mo-
mento in attesa del completamento dell’iter bu-
rocratico per la reiscrizione presso il registro dei 
periodici del Tribunale di Milano. 

SL��LQYDVLYH�H�LQGL൵HUHQWL�DO�JUDGR�GL�GHPRFUDWLFLWj�
dei meccanismi decisionali, dello Stato moderno, 
che non è, si badi bene, lo Stato contemporaneo o 
lo Stato di sempre, bensì lo Stato plasmato dalle ca-
tegorie della modernità, sempre cangianti e via via 
più radicale nella cultura che lo anima e con cui si 
auto-legittima e dalle forme sempre più coercitive di 
controllo sociale.

'DO�VXR�HVRUGLR�GHO�������TXDQGR�OD�PRQDUFKLD�
relativamente — se non negli intenti, certo di fatto — 
assoluta dei sovrani francesi si trasforma in uno Stato 
impersonale e democratico, dove apparentemente è 
sovrano il popolo — quello, ben diverso dalle “mas-
se”, che ha fatto la Rivoluzione nei boulevard e nelle 
piazze parigini —, il grado di ingerenza della sfera 
pubblica nella vita delle comunità naturali dell’Esa-
gono diviene enormemente più grande. Questa com-
pagine, passata una Restaurazione decisamente soft, 
diventa il modello per le istituzioni dei Paesi europei 
ed extra-europei, con il correttivo “nazionale”, che il 
romanticismo gli imprime. Ma anche nella sua ver-
sione “nazionale”, lo Stato moderno manterrà la sua 
LQXVLWDWD�³VWD]]D´��(�RUD�LO�VXR�UXROR�FRQ¿VFDWRULR�GL�
autonomie e di corpi intermedi è svolto dalle istitu-
]LRQL�VRYUDQD]LRQDOL��FRPH�O¶�218�H�O¶8(�

6H�q�YHUR�TXDQWR�KR�D൵HUPDWR�� LO� FRQVHUYDWRUL-
smo del futuro dovrà dunque tenere conto di que-
sta reazione latente e cangiante, sempre in cerca di 
espressione politica coerente, e il tema della lotta al 
Big Government fra le priorità.
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/D�5HSXEEOLFD�DPHULFDQD
D�FXUD�GL�)HUGLQDQGR�5D൵DHOH

con un saggio introduttivo di Dario Caroniti

D’Ettoris Editori, Crotone 2023
152 pp., € 16,90

Le radici storiche e ideali della “Repubblica 
DPHULFDQD´� VRQR� LQGDJDWH� GD� %UXFNEHUJHU�

a partire dalla Dichiarazione d’Indipendenza del 
������/D�³ULYROX]LRQH´�DPHULFDQD�VHJQD�XQD� URW-
tura con la politica europea del secolo XVIII — 
caratterizzata da un crescente assolutismo, che li-
mita la libertà e l’autonomia della società —, anche 
perché intende attuare una sorta di restaurazione 
dei principi fondamentali dell’ordine civile ed eti-
co della tradizione europea. Il padre domenicano 
sottolinea con insistenza che la Rivoluzione fran-
cese aveva voluto distruggere un ordine politico e 
VRFLDOH�SOXULVHFRODUH�VXOOD�EDVH�GL�FRQFH]LRQL�DUWL¿-
FLRVH�H�DUELWUDULH��PHQWUH�JOL�6WDWL�8QLWL�UHDOL]]DQR�
invece uno “Stato moderno” saldamente fondato 
VXL�SULQFuSL�FULVWLDQL�HVSUHVVDPHQWH�D൵HUPDWL�QHO-
la stessa Dichiarazione. Essi sono anche alla base 
dell’“american dream”, elemento identitario del 
popolo e delle stesse istituzioni statunitensi, fon-
dato a suo avviso sulla felice armonia fra ordine 
politico e morale, spirito trascendente e possibilità 
PDWHULDOL��FKH�KD�FRQVHQWLWR�DJOL�6WDWL�8QLWL�GL�SUH-
servarsi da ogni tentazione totalitaria e di diventare 
LO�SL��H൶FDFH�DUJLQH�FRQWUR�LO�GLODJDUH�GHO�QD]LR-
nalsocialismo e del comunismo. 

2ඌർൺඋ�6ൺඇඎංඇൾඍඍං

Fascismo e Rivoluzione
Appunti per una lettura 

conservatrice

(GL]LRQL�GL�³&ULVWLDQLWj �́�3LDFHQ]D������
128 pp., € 10 

Il volume, piuttosto che ripercorrere i lineamenti 
della storia dei fatali vent’anni mussoliniani, vuo-

le cercare di darne una lettura complessiva ponendo-
si nella prospettiva conservatrice e controrivoluzio-
naria, una linea interpretativa che i manuali sul tema 
in genere trascurano. Questa lettura, che vede nel 
IDVFLVPR�OD�SUHVHQ]D�VWUDWL¿FDWD�H�FRQ�GLYHUVR�UXROR�
delle tre destre preesistenti: liberalconservatore, cioè 
nazionalista, socialista e reazionaria, è stata formu-
lata in maniera compiuta — anche se nella veste di 
un saggio breve dedicato alle genesi dell’Italia con-
WHPSRUDQHD��XVFLWR�QHO������H�ULVWDPSDWR�LQ�IRUPD�
aggiornata nella raccolta Scritti sulla politica e sulla 
nazione. 1972-2006, “schedato” più oltre — da Gio-
YDQQL�&DQWRQL�������������DOO¶LQL]LR�GHJOL�DQQL������
ed è una lettura che gli studi seri dopo questa data 
non faranno altro che confermare.

&KL�OR�KD�VFULWWR�DVVXPH�FRPH�EDVH�TXHVWR�VFKH-
ma interpretativo e lo articola e lo arricchisce in 
relazione ai principali aspetti del regime e della vi-
cenda mussoliniani, mettendo in evidenza anche i 
lasciti che il fenomeno ha consegnato al dopoguer-
ra e alla democrazia italiani, nonché i rischi che 
ogni forma di fascismo rappresenta per la destra 
autentica.
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L’idea di impero in Dante. 
Il De monàrchia e la sua ricezione

■ 8QD�ULYLVLWD]LRQH�GHO�FDSRODYRUR�SROLWLFR�GL�'DQWH�$OLJKLHUL�VXOOR�VIRQGR�GHOOD�YLWD�H�GHOOH�YLFHQGH�GHO�
suo tempo. Papato e Impero saranno a lungo i pilastri dell’ordine cristiano occidentale, oggi estinto.

Leonardo Gallotta

���/D�YLWD�SROLWLFD�GL�'DQWH��JXHOIR�³ELDQFR´�D�
Firenze

  

VHUVR� OD� ¿QH� GHO� 'XHFHQWR�'DQWH�$OLJKLHUL�
(1265-1321) si iscrive all’arte dei medici e 

degli speziali — quella a cui aderivano gli intellet-
tuali —, condizione necessaria per potere partecipa-
re alla vita politica del comune di Firenze. Questo 
avveniva perché un emendamento ai provvedimenti 
DQWL�QRELOLDUL� GL�*LDQR� GHOOD�%HOOD� ������ FD�������
ca.)1 aveva consentito di nuovo a nobili e a intellet-

1�&IU��5ൺඈඎඅ�0ൺඇඌൾඅඅං������������, voce Della Bella, Gia-
no, in Enciclopedia Dantesca, Istituto dell’Enciclopedia Trec-

tuali di accedere alle cariche pubbliche, purché fos-
sero iscritti, anche se solo formalmente, a una delle 
YHQWXQR� FRUSRUD]LRQL� ¿RUHQWLQH�� 'DQWH� VL� PLVH� LQ�
luce per le sue capacità e nel giro di qualche anno 
raggiunse la carica più prestigiosa, quella del Priora-
to, fra il giugno e l’agosto del 1300.

/D�VFHQD�SROLWLFD�¿RUHQWLQD�PRVWUDYD�XQR�VFRQWUR�
IUD�JXHO¿�³ELDQFKL´�H�JXHO¿�³QHUL´��,�%LDQFKL�IDFH-
YDQR�FDSR�DOOD�IDPLJOLD�&HUFKL�HG�HUDQR�HVSUHVVLRQH�
degli interessi del popolo “grasso”. I Neri invece, 
guidati dalla famiglia Donati, erano sostenitori del 
potere nobiliare e disposti ad appoggiarsi anche al 

FDQL��5RPD�������YHUVLRQH�online.

/ඎർൺ�6ංඇඈඋൾඅඅං��������������IUHVFR�������������&DSSHOOD�GL�6DQ�%UL]LR��&DWWHGUDOH�GL�2UYLHWR��7HUQL�
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Papa per raggiungere tale scopo. Dante apparteneva 
DL�*XHO¿�³ELDQFKL´�HG�HUD�GLIHQVRUH�GHOO¶DXWRQRPLD�
GHO�&RPXQH��6L�FUHz�TXLQGL�XQ�FRQÀLWWR�FRQ�3DSD�
%RQLIDFLR�9,,,��%HQHGHWWR�&DHWDQL��������������FKH�
FHUFDYD�GL� IDYRULUH� L�1HUL�SHU�D൵HUPDUH� OD�SURSULD�
HJHPRQLD�LQ�7RVFDQD��'XUDQWH�LO�SULRUDWR�'DQWH�¿U-
mò un provvedimento di esilio per i capi-fazione 
SL��YLROHQWL��IUD�FXL�DQFKH�O¶DPLFR�*XLGR�&DYDOFDQWL�
(1259 ca.-1300), attirandosi così diversi risentimenti 
personali. 

Scaduto il mandato di priore, nell’ottobre del 
1301 Dante fu uno dei tre ambasciatori mandati dal 
JRYHUQR�GHL�%LDQFKL�D�5RPD�SHU�VRQGDUH�OH�UHDOL�LQ-
tenzioni del Papa. Tuttavia il 1° novembre le truppe 
DQJLRLQH�GL�&DUOR�GL�9DORLV������������2, alleate del 
Papa, entrarono con la forza in Firenze, deponendo 
il governo in carica e fornendo così l’occasione ai 
1HUL�GL�H൵HWWXDUH�XQD�VDQJXLQRVD�UHSUHVVLRQH��'DQWH�
ne ebbe notizia proprio mentre era sulla strada del 
ritorno. Si sa che era comunque lontano da Firenze 
quando fu raggiunto dalla condanna emessa contro 
GL�OXL�LO����JHQQDLR�GHO������FKH�SUHYHGHYD�XQD�SHQD�
GL�FLQTXHPLOD�¿RULQL�H�GL�GXH�DQQL�GL�HVLOLR��'DQWH�
però respinse l’accusa infondata di baratteria, vale 
a dire corruzione nell’esercizio di funzioni pubbli-
FKH��1RQ�VL�SUHVHQWz�D�SDJDUH�H�VL�XQu�DJOL�DOWUL�JXHO¿�
bianchi esiliati. La condanna fu allora aggravata con 
XQD�QXRYD�VHQWHQ]D��FRQ¿VFD�GL�WXWWL�L�EHQL�H�FRQGDQ-
na a morte sul rogo. 

A questo punto Dante cercò di favorire alleanze an-
FKH�PLOLWDUL�D�IDYRUH�GHL�%LDQFKL�HVLOLDWL��SHU�HVHPSLR�
FRQ�6FDUSHWWD�2UGHOD൶��"������FD���GL�)RUOu3 e scrisse 
poi una lettera al cardinale e vescovo di Ostia Nicco-
lò da Prato (1250 ca.-1321)�, inviato a Firenze come 
SDFL¿FDWRUH�GDO�QXRYR�SDSD�%HQHGHWWR�;,��1LFFROz�GL�
%RFFDVVLR��������������FKLHGHQGR�OD�UHYRFD�GHL�SURY-
YHGLPHQWL�FRQWUR�L�%LDQFKL��/¶D]LRQH�GLSORPDWLFD��WXW-
tavia, fallì completamente. Si ebbe allora una svolta 
importante da parte di Dante. Si allontanò infatti dagli 
altri esuli bianchi, ritenendo inutili i tentativi milita-
ri da loro promossi e abbandonò così il suo impegno 
SHU�LO�ULWRUQR�LQ�SDWULD��/D�VFRQ¿WWD�VDQJXLQRVD�QHOOD�
battaglia della Lastra5��QHL�SUHVVL�GL�)LUHQ]H��GHO������
dà ragione al poeta che già aveva deciso di «[…] fare 
parte per se stesso»6, allontanandosi da ogni impegno 

2�&IU��,ൽൾආ, voce Carlo di Valois, ibidem.
3�&IU��$ඎඎඌඍඈ�9ൺඌංඇൺ������������, voce 2UGHOD৽, ibidem.
� *ංඈඏൺඇඇං�5ൾංඈ, voce Niccolò da Prato, ibidem.
5� &IU��*ංඈඏൺඇඇං�&ඁൾඋඎൻංඇං, voce Lastra, battaglia della, 

ibidem.
6�6DUj�LO�WULVDYROR�GL�'DQWH��&DFFLDJXLGD��QHOOD�WHU]D�FDQWLFD��

a proposito di quella che egli considerava ormai una compa-
gnia malvagia e scempia, a dire: «Di sua bestialitate il suo 
SURFHVVR���IDUj�OD�SURYD��Vu�FK¶D�WH�¿D�EHOOR���DYHUWL�IDWWD�SDUWH�
per te stesso» ('ൺඇඍൾ�$අංඁංൾඋං, Divina commedia, Paradi-
so��FDQWR�;9,,��YY���������

di parte e avviandosi oltre la visione municipalistica a 
FXL��¿QR�D�TXHO�PRPHQWR��VL�HUD�LVSLUDWR�

2. Dante e sant’Agostino: la Civitas terrena e 
la Civitas Dei

Dante è in esilio da solo. Soggiorna a Treviso e 
LQ�DOWUH�FLWWj�GHO�9HQHWR�H�SRL�LQ�/XQLJLDQD��LQ�&DVHQ-
tino e a Lucca. Già in questi primi anni dell’esilio 
FRPLQFLD�D�ULÀHWWHUH�VHFRQGR�XQ�SXQWR�GL�YLVWD�SROL-
tico più elevato e non si può allora evitare di pensare 
alla progressione ascendente dei canti politici, i sesti: 
Firenze nel sesto dell’Inferno, l’Italia nel sesto can-
to del Purgatorio, l’Europa nel sesto del Paradiso. 
E come non porre mente al sant’Aurelio Agostino 
���������� GHO�De civitate Dei, soprattutto quando 
prende in esame la civitas terrena, sempre in bilico 
fra la città della carne e del diavolo e la città di Dio, 
ossia la città dello spirito, la Gerusalemme celeste.

$JRVWLQR� ULÀHWWH� VXOO¶LVWDQ]D� HXGHPRQLVWLFD�
dell’uomo, istanza sapientemente articolata secondo 
una gerarchia espansiva che parte dall’ambito dome-
stico — domus — a quello territoriale dell’urbs — 
dove i membri di più famiglie assumono il nome di 
cives —, quindi alla più ampia sfera della società — 
orbis —, che abbraccia insieme tutte le nazioni e in-
¿QH�LO�PRQGR�²�mundus — che si estende dalla terra 
al cielo, comprendendo anche le creature angeliche�. 
Ora una città terrena che tenda verso la Civitas Dei, 
deve operare per una pax omnium rerum che rappre-
senti la “tranquillitas ordinis”, l’equilibrio armonico 
del reale, in una ordinata gerarchia che attesti a ogni 
livello il primato del bene e che nella vita di relazio-
ne diventi “ordinata concordia”. Sul piano politico 
quest’ultima viene detta da Agostino «ordinata im-
perandi atque oboediendi concordia civium»8. 

Ora nella civitas terrena, gli uomini sono divisi 
in due categorie: una è costituita dalla “turba impio-
rum” che si riconoscono nell’immagine di un uomo 
terreno, la cui identità si risolve interamente nel di-
venire storico — DE�LQLWLR�VDHFXOL�XVTXH�DG�¿QHP —, 
l’altra invece costituita dalla “series populi uni Deo 
dediti”, a cui è stata promessa una resurrezione ca-
pace di rinnovare completamente veteris hominis sui 
reliquias. Non solo i singoli si dividono in due cate-
gorie, ma anche gli Stati. Giusto sarà dunque quel-
lo stato che favorirà la vita di coloro che son dediti 
all’unico vero Dio, mentre ingiusto sarà quello che 
«ipsum hominem Deo vero tollit et immundis dae-
monibus subdit»9. 

��&IU��6ൺඇඍ¶$ඈඌඍංඇඈ, De civitate Dei, libro XIX, 3, 2.
8 Ibid., 13, 1.
9 Ibid., 21,1.
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3. Il climax ascendente dei sesti canti nella Di-
vina commedia

  
Dante nel VI canto dell’Inferno incontra il con-

FLWWDGLQR�&LDFFR�D�FXL�SRQH�WUH�GRPDQGH�VXO�IXWXUR�
della sua città: a che cosa si ridurranno i cittadini di 
)LUHQ]H�GLYLVL�LQ�ID]LRQL��VH�YL�q�TXDOFKH�JLXVWR�H�TXDO�
è il motivo per cui vi è tanta discordia. Risponde 
&LDFFR10 che dopo un grave fatto di sangue, avranno 
OD�PHJOLR�L�*XHO¿�³ELDQFKL´�FKH�FDFFHUDQQR�L�*XHO¿�
“neri”. Tuttavia dopo soli tre anni, con il più o meno 
YHODWR�DLXWR�GHO�3RQWH¿FH�%RQLIDFLR�9,,,�ULHQWUHUDQ-
no in Firenze, tenendo l’altra parte “sotto gravi pesi” 
per lungo tempo. E qui Dante allude, in modo estre-
mamente conciso, anche alla sua dolorosa situazione 
di esiliato, privo ormai di ogni bene.

Seconda risposta: i giusti sono due soltanto, vale 
a dire un esiguo numero e tre sono stati i vizi che 
hanno infuocato gli animi: la superbia, l’invidia e 
l’avarizia, intesa da Dante come avidità o cupidigia. 
Il dolore in questo canto è di natura politica: ciò che 
addolora Dante è la violenta lotta tra le fazioni politi-
che che porta gli uomini lontano da ogni convivenza 
civile. Insomma a Firenze, per dirla con sant’Agosti-
no, fa da padrona la “turba impiorum”. 

Passiamo ora al canto VI del Purgatorio che ci 
fa ulteriormente avvicinare al tema generale del De 
monàrchia. In tale canto Dante e Publio Virgilio 
0DURQH��������D�&����VFRUJRQR�XQ¶DQLPD�FKH�VWD�D�
guardarli senza muoversi e senza aprir bocca. Vir-
gilio le si rivolge per chiedere la strada da seguire, 
ma essa, invece di rispondere, chiede a sua volta 
chi siano e da dove vengano. Virgilio inizia a par-
lare, rivelando il suo luogo d’origine: «Mantüa»11 
e l’anima, prima disdegnosa, si leva presta, dichia-
randosi pur essa mantovana e abbracciando Virgi-
lio. Si tratta di Sordello da Goito (Mantova) (1210 
FD���������LO�SL��LPSRUWDQWH�WURYDWRUH�LWDOLDQR��&R-
mincia allora la famosa apostrofe all’Italia: «Ahi 
serva Italia, di dolore ostello / nave sanza nocchie-
re in gran tempesta, / non donna di province, ma 
bordello!»12.

Dante smette qui di essere personaggio e assu-
me le vesti del poeta vivente fra gli uomini. Esalta 
l’amor di patria di Sordello, che subito aveva fatto 

10 Per questo sesto canto e per quello successivo del Purgato-
rio cfr. il mio L’anima politica di Dante, in Cattedra online di 
Letteratura e Cristianesimo, Percorsi danteschi, n. 16, nel sito 
web��KWWSV���VHUOHRQ�DOWHUYLVWD�RUJ�ODQLPD�SROLWLFD�GL�GDQWH�!�

11�6L�WUDWWD�GHOOD�SULPD�SDUROD�GHOO¶HSLWD൶R�FKH�(OLR�'RQDWR�
�,9�VHF���H�VDQ�6RIURQLR�(XVHELR�*LURODPR�����������DYHYD-
no attribuito allo stesso Virgilio: «Mantüa me genuit, Calabri 
UDSXƝUH��WHQHW�QXQF�3DUWKHQRSH��FHFLQL�SDVFXD��UXUD��GXFHVª.

12 D��$අංඁංൾඋං, Divina commedia, cit., Purgatorio, canto 
9,��YY��������

festa al suo concittadino solo sentendo nominare la 
propria terra. Poi attacca con la denuncia dei mali di 
tutta Italia dove non c’è città che non sia funestata 
dalle lotte intestine delle fazioni e l’unica legge che 
impera è quella dell’odio fra cittadini che si distrug-
JRQR�UHFLSURFDPHQWH��$OWUR�FKH�DPRU�GL�SDWULD��,�UH-
VSRQVDELOL�GL�WDQWR�PDOH�VRQR�JOL�XRPLQL�GL�&KLHVD�
che dovrebbero pensare alle cose spirituali e non a 
quelle mondane, contendendo l’autorità all’Impe-
ro13, i cui rappresentanti avrebbero dovuto garantire 
unità di intenti e di leggi, ma in realtà hanno sempre 
pensato solo ai propri vantaggi particolari, come Al-
berto I d’Asburgo (1255-1308)��, che si è disinteres-
sato del «giardin de lo imperio», cioè dell’Italia e di 
Roma che «[…] piagne vedova e sola»15, priva del 
VXR�&HVDUH��YLVWR�FKH�O¶LPSHUR�q�³URPDQR´��

Il VI canto del Paradiso è un lungo monologo 
GHOO¶LPSHUDWRUH�*LXVWLQLDQR�,����������16, scelto da 
Dante perché “romano” e “cristiano”. In questo can-
WR�q�WUDFFLDWD�OD�VWRULD�GHOO¶DTXLOD�GH¿QLWD�«sacrosan-
to segno» che parte da dove Virgilio aveva interrotto 
la storia di Enea, vittorioso su Turno, re dei Rutuli. 
Quindi si va dai primordi alle gesta di Gaio Giulio 
&HVDUH� ������������ D�&���� FRQVLGHUDWR� GD�'DQWH� LO�
YHUR�IRQGDWRUH�GHOO¶,PSHUR�H�SRL�D�&HVDUH�2WWDYLDQR�
$XJXVWR�����D�&�������FKH�FRQ�OD�VXD�³pax augusta” 
SURSL]Lz�LO�WHPSR�LQ�FXL�GRYHYD�QDVFHUH�*HV��&ULVWR��
Insomma un lungo excursus storico contrassegna-
to da una visione provvidenzialistica degli eventi e 
quindi anche una lezione in versi di teologia della 
VWRULD��&RQ�XQ�YROR�GL�VHFROL��SRL�� O¶DTXLOD�DUULYD�D�
&DUOR�0DJQR������������LO�IRQGDWRUH�GHO�6DFUR�5R-
mano Impero. Si potrebbe dire che in sole due ter-
zine si passa dalle “gesta Dei per Romanos” alle 
“gesta Dei per Francos”. Dante, tuttavia, per bocca 
di Giustiniano, non può esimersi dal condannare i 
*XHO¿�FKH�FRQWUDSSRQJRQR�L�JLJOL�G¶RUR�GL�)UDQFLD�
all’aquila, emblema dell’Impero, ma anche i Ghibel-
lini che dell’aquila fanno un segno di parte��.

13�&IU��LO�PLR�Papa e papato “Über Alles”?, in Cattedra onli-
ne di Letteratura e Cristianesimo, Percorsi danteschi, cit., n. 
18, nel sito web <KWWSV���VHUOHRQ�DOWHUYLVWD�RUJ�SDSD�H�SDSDWR�
XEHU�DOOHV�!�
���&IU��(ඇඋංർඈ�3ංඌඉංඌൺ, voce Alberto I d’Asburgo (Alberto Te-

desco), in Enciclopedia Dantesca online, cit.
15�&IU��'��$අංඁංൾඋං, Divina commedia, Purgatorio, canto 

VI, v. 113. Per Dante infatti entrambi i poteri, Papato e Impero, 
dovrebbero avere sede a Roma e non Oltralpe.

16�&IU�� 3ൺඈඅඈ�%උൾඓඓං (1910-1998) e /ඎංං�9ൺඇඈඌඌං� ������
1998), voce Giustiniano (Giustiziano; Iustiniano), in Enci-
clopedia dantesca online��FLW��&IU��DQFKH��D�PLD�FXUD��Il canto 
imperiale del paradiso dantesco, in Cattedra online di Let-
teratura e Cristianesimo, Percorsi danteschi�� FLW��� Q�� ���� QHO�
sito web��KWWSV���VHUOHRQ�DOWHUYLVWD�RUJ�LO�FDQWR�LPSHULDOH�GHO�
SDUDGLVR�GDQWHVFR�!�
���'DQWH�VL�PDQLIHVWD�TXL�FRPH�DSSDVVLRQDWR�¿OR�LPSHULDOH��

ma non di parte, come se fosse un ghibellino. L’Impero per lui 
è — o dovrebbe essere — una istituzione super partes, fautri-
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��� (QULFR�9,,� GL� /XVVHPEXUJR�� OD� VSHUDQ]D�
politica di Dante

Abbiamo visto che all’interno dell’apostrofe al-
l’Italia del VI canto del Purgatorio, Dante lancia 
una invettiva, ma anche un’invocazione ad «Alberto 
tedesco»�SHUFKp�YHQJD�LQ�,WDOLD��&¶q�LQIDWWL�ELVRJQR�
di lui nelle città dove la violenza delle fazioni è la 
norma ed è reclamato da Roma che dovrebbe essere 
sede dell’Impero.

Morto però assassinato Alberto d’Asburgo nel 
maggio del 1308, dopo mesi di trattative fra prin-
FLSL�HOHWWRUL� ¿OR�IUDQFHVL� H� ¿OR�WHGHVFKL�� IX� HOHWWR�
LPSHUDWRUH� (QULFR�9,,� ������������²� FKH�'DQWH�
chiama “Arrigo” —, conte di Lussemburgo18. Nel 
OXJOLR�GHO������3DSD�&OHPHQWH�9��%HUWUDQG�GH�*RW��
������������GDOOD�VXD�QXRYD�VHGH�LQ�$YLJQRQH��ULFR-
nobbe l’elezione di Enrico e concordò di incoronarlo 
LPSHUDWRUH�QHOOD�&DQGHORUD����IHEEUDLR��GHO�������,Q�
cambio Enrico giurò protezione al Papa e accettò di 
difendere i diritti della Santa Sede.

Finalmente l’imperatore scese in Italia nel 1310. 
Le cose tuttavia non furono molto facili e molte città 
si ribellarono alle imposizioni imperiali19, tanto che 
SDSD�&OHPHQWH�9��VRWWR�OD�SUHVVLRQH�GL�)LOLSSR�,9�GL�
)UDQFLD�GHWWR�LO�%HOOR��������������FRPLQFLz�D�SUHQ-
dere le distanze da Enrico e ad abbracciare la causa 
GHL�*XHO¿�LWDOLDQL��(�LO�UH�GL�1DSROL��5REHUWR�G¶$Q-
JLz��������������VL�SUHVHQWDYD�RUPDL�FRPH�FDSR�GHL�
*XHO¿�QHOOD�3HQLVROD�

L’incoronazione imperiale, fra l’altro, non av-
venne in Vaticano, ma nella basilica di San Giovanni 
in Laterano il 29 giugno 1312, grazie a tre cardinali 
ghibellini, precisamente Niccolò da Prato, Luca Fie-
VFKL�������������H�$UQDOGR�*XDVFRQL��/¶LPSHUDWRUH�
avrebbe voluto attaccare militarmente il re di Napoli, 
ma prima dovette vedersela con Firenze che asse-
GLz�VHQ]D�ULVXOWDWR��DQFKH�VH��DOOD�¿QH�GHO�������DYH-
va soggiogato gran parte della Toscana. Portatosi a 
6LHQD��IX�FROSLWR�GD�PDODULD�H�PRUu�D�%XRQFRQYHQWR�
�6LHQD��LO����DJRVWR������

Sono tre le epistole in cui Dante prende posizione 
a favore di Enrico VII: nell’Epistola V20 del 1310 che 

ce di pace fra le nazioni cristiane. L’appellativo di «ghibellin 
fuggiasco»�GDWRJOL�GD�8JR�)RVFROR�������������DO�Y������GHO�
carme Dei Sepolcri non è esatto in sé, ma venne forse dato a 
'DQWH�SHU�OH�VXH�SRVL]LRQL�GL�¿HUR�RSSRVLWRUH�GHJOL�LQWHUHVVL�
mondani del Papato, stanti le idee rivoluzionarie di Foscolo.

18�&IU��2ඏංൽංඈ�&ൺඉංඍൺඇං������������, voce Enrico VII di Lus-
semburgo, Imperatore, in Enciclopedia Dantesca online, cit., 
������6L�YHGD�DQFKH��D�PLD�FXUD��Arrigo VII di Lussemburgo, 
ibid., n. 19, nel sito web��KWWSV���VHUOHRQ�DOWHUYLVWD�RUJ�DUULJR�
YLL�GL�OXVVHPEXUJR�!�

19�3ULPD�&UHPRQD�H�SRL�%UHVFLD��)LUHQ]H��/XFFD��6LHQD�H�%R-
logna.

20�&IU��'��$අංඁංൾඋං, Epistola V, Universis et singulis Ytaliae 
Regibus et Senatoribus alme Urbis nec non Ducibus Marchio-

Dante invita tutti i re, i governanti e i popoli d’Italia per 
rallegrarsi per la prossima provvidenziale venuta in Ita-
OLD�GHOO¶LPSHUDWRUH��FKH�OR�VWHVVR�SDSD�&OHPHQWH�FKLHGH�
di onorare. L’Epistola VI è invece rivolta agli «scellera-
WLVVLPL�¿RUHQWLQL�DELWDQWL�QHOOD�FLWWjª21��&RQ�SDUROH�GXUH�
e veementi invita i suoi concittadini, lui «exul immeri-
tus», a non agire contro la pace e il benessere della città 
e a sottomettersi all’imperatore, pena il dover sostene-
re, in caso contrario, il prevedibile castigo. Tuttavia è 
indirizzata direttamente a Enrico VII la Epistola VII: 
«Al sacrosanto trionfatore e singolare signore messer 
Arrigo, per divina misericordia Re dei Romani sempre 
$XJXVWR��L�GHYRWLVVLPL�VXRL�'DQWH�$OLJKLHUL��¿RUHQWLQR�
e immeritevole esule, e tutti quanti i Toscani desiderosi 
di pace sulla terra, baciando i piedi»22. Enrico è sceso 
sì in Italia, ma continua a dimorare a Milano e Dante 
lo invita a procedere là dove si trova la “volpe puzzo-
lente”, la “vipera velenosa,” la “pecora infettata” che 
contagia il gregge, cioè Firenze, che blandisce il Papa 
e Roberto d’Angiò contro di lui. Lo sperato attacco a 
)LUHQ]H�LQ�H൵HWWL�DYYHQQH��PD�VHQ]D�ULVXOWDWL��FRPH�GHW-
to. Fu poi la morte del sovrano a troncare le speranze 
dantesche di una restaurazione imperiale. Fu una delu-
sione totale? Per ciò che riguarda l’Italia si può dire che 
l’eredità di Enrico risultò evidente nel successo di due 
VLJQRUL�GHO�QRUG��&DQ�)UDQFHVFR�GHOOD�6FDOD�GHWWR�&DQ-
grande I (1291-1329) a Verona — che accolse Dante 
dal 1312 al 1318 — e Matteo I Visconti (1250-1322) 
a Milano, che egli aveva nominato “vicari imperiali”. 
'DQWH�ULYROVH�D�3DSD�&OHPHQWH�9�O¶DFFXVD�²�IRQGD-
ta — di avere ingannato l’imperatore, passando dalla 
SDUWH�GHL�*XHO¿�H�GL�5REHUWR�G¶$QJLz23. La stima di 
Dante per Enrico rimase tuttavia immutata, tanto che 
LQ�3DUDGLVR�%HDWULFH�3RUWLQDUL�%DUGL������������������
mostrerà a Dante, nella “candida Rosa” dei beati, un 
seggio vuoto con sopra una corona: lì risiederà l’anima 
di lui, l’anima «de l’alto Arrigo»��.

nibus Comitibus atque Populis, humilis ytalus Dantes Alaghe-
ULL�ÀRUHQWLQXV�HW�H[XO�LQPHULWXV�RUDW�SDFHP, in ,ൽൾආ� Tutte le 
opere��LQWURGX]LRQH�GL�,WDOR�%RU]L��������������FRPPHQWL�GL�
(mons.) Giovanni Fallani (1910-1985), Nicola Maggi e Silvio 
=HQQDUR�� HGL]LRQL� LQWHJUDOL��1HZWRQ�&RPSWRQ��5RPD�������
SS���������������

21�&IU��Epistola VI. 'DQWHV�$ODJKHULL�ÀRUHQWLQXV�HW�H[XO�LQPH-
ritus scelestissimis Florentinis intrinsecis, ibid��� SS�� ������
1.169.

22�&IU��Epistola VII. Sanctissimo gloriosissimo atque felicis-
simo triumphatori et domino singulari domino Henrico divina 
providentia Romanorum Regi et semper Augusto, devotissimi 
sui Dantes Alagherii Florentinus et exul inmeritus ac univer-
saliter omens Tusci qui pacem desiderant, terre osculum ante 
pedes, ibid���SS�������������

23�3HU�O¶DFFXVD�GL�'DQWH�D�3DSD�&OHPHQWH�VL�YHGD�'��$අංඁංൾ-
උං, Divina commedia, cit., Paradiso, canto XVIII, v. 82. In-
vece per Roberto d’Angiò cfr. (ඇඓඈ�3ൾඍඋඎർർං, voce Roberto 
d’Angiò, in Enciclopedia Dantesca online, cit.
�� D. $අංඁංൾඋං, Divina commedia, cit., Paradiso, canto 

;;;��Y������
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5. Il De monàrchia

L’unico trattato che Dante ha portato a compi-
mento, scritto in latino, ossia la lingua di comunica-
zione fra gli intellettuali dei vari popoli europei del 
tempo, è il De monàrchia25. In esso Dante riprende 
il tema dell’Impero già presente in altri scritti e par-
ticolarmente nel quarto trattato del Convivio26, senza 
contare i numerosi riferimenti riscontrabili nella Di-
vina Commedia. Relativamente alla sua datazione, 
oggi la tesi più accreditata è quella di chi, ritenendo 
il trattato una risposta molto meditata e argomentata 
DOOH�WHVL�WHRFUDWLFKH�HVSUHVVH�GD�%RQLIDFLR�9,,,�FRQ�
OD�%ROOD�Unam Sanctam del 1302 lo colloca negli 
anni più caldi della battaglia politica, quelli fra l’in-
coronazione e la morte di Enrico VII, vale a dire 
quelli dal 1312 al 1313. Si può dire certamente che 
il De monàrchia è l’opera in cui Dante si esprime 
sull’Impero nel modo più organico e compiuto.

L’opera è divisa in tre libri. Nel primo libro Dante 
D൵HUPD�FKH�OD�IHOLFLWj� WHPSRUDOH�GHOO¶XRPR�SXz�UHD-
lizzarsi solo sotto l’Impero. Infatti ciò che allontana 
l’uomo dalla pace, dall’ordine e dal raggiungimento 
del benessere, è la cupidigia dei beni materiali che pro-
duce contese a livello sociale e guerre a livello politico. 
Ora, se un monarca possedesse tutti i beni del mondo, 
sarebbe eliminata la tendenza alla cupidigia e pace e 
giustizia regnerebbero ovunque. La necessità di una 
monarchia universale sarebbe poi legata al bisogno, 
insito nell’uomo associato, di un ordine gerarchico fa-
cente capo a un’unica guida che opererebbe per il bene 
della società civile e per il suo progresso nella pace. 

Il secondo libro è dedicato a considerazioni svol-
te alla luce di una concezione provvidenzialistica e 
teologica della storia. Dio infatti, come già Dante 
aveva detto nel Convivio��, stabilì una progenie da 
cui sarebbe discesa Maria, l’albergo «dove il cele-
stiale rege intrare dovea» e che avrebbe dovuto 
essere mondissimo e purissimo. Allo stesso modo, 
poiché da Roma sarebbero venute le fondamenta 
della monarchia universale, il mondo doveva essere 
in pace e ciò avvenne al tempo di Ottaviano Augu-
sto, quando fu chiuso il tempio di Giano28 e l’intero 
orbe godette della “pax augusta”. È il mistero pao-

25 ,ൽൾආ, Monarchia, a cura di N. Maggi, in ,ൽൾආ, Tutte le 
opere��FLW���SS���������������,O�FXUDWRUH�WLWROD�O¶RSHUD�QHOOD�WUDGX-
zione italiana, come ormai fanno molti studiosi: io invece pre-
ferisco “De monàrchia”, con l’accento sulla “a”, se non altro 
perché essa opera è scritta interamente in latino.

26 ,ൽൾආ, Convivio, a cura di N. Maggi, Trattato IV, ibid., pp. 
����������
�� Ibid���S������
28�1HO����D�&��2WWDYLDQR��GRSR�OH�YLWWRULH�ULSRUWDWH�LQ�2ULHQWH��

chiuse solennemente le porte del tempio di Giano per indicare 
cioè che Roma si trovava completamente in pace.

lino della «pienezza» o «compimento dei tempi»29. 
È il tempo in cui con Augusto è istituito l’Impero, 
da cui la certezza per Dante della sacralità di Roma, 
della sua storia e della sua missione, a cui dedica la 
quasi totalità dei capitoli del secondo libro.

Il terzo libro è dedicato alla questione politica più 
FRQWURYHUVD��TXHOOD�GHL�UDSSRUWL�IUD�&KLHVD�H�,PSHUR��
'DQWH�SDUWH�GDOOH�¿QDOLWj�SURSULH�GHOOD�YLWD�XPDQD�
che sono sostanzialmente due: la felicità sulla terra 
e la beatitudine dopo la morte. All’imperatore, che 
opera nel temporale, spetta di provvedere alla prima, 
al Papa che opera nella sfera spirituale, alla seconda. 
'DQWH�D൵HUPD�FKH�HQWUDPEH�OH�DXWRULWj�GHULYDQR�LP-
mediatamente da Dio: è la “teoria dei due Soli”. Per-
ciò nessuna delle due autorità è subordinata all’altra, 
ma entrambe devono contribuire alla realizzazione 
GHOOH�¿QDOLWj�GHOO¶XRPR�� ULVSHWWDQGR� OD� VXD�GXSOLFH�
natura, insieme materiale e spirituale. 

Nell’ultimo capitolo dell’opera, Dante è perento-
rio riguardo all’Impero: «Così dunque appare chiaro 
che l’autorità del monarca temporale discende a lui 
senza alcun intermediario, dalla Fonte della auto-
rità universale: la quale fonte nella rocca della sua 
semplicità, scorre in molteplici alvei per sovrabbon-
danza di bontà»30. Insomma, essendo l’Impero un 
Sole, non riceve l’autorità dall’altro, cioè dal Papato. 
Tuttavia questa, che potrebbe apparire come una se-
SDUD]LRQH�H�QRQ�XQD�GLVWLQ]LRQH��q�DOOD�¿QH�DWWHQXDWD�
dall’autore: «E questa verità dell’ultima questione, 
non si deve accogliere in senso così stretto che l’Im-
peratore romano non sia soggetto in alcuna cosa al 
3RQWH¿FH�URPDQR��SRLFKp�TXHVWD�IHOLFLWj�PRUWDOH�q�
in un certo modo indirizzata alla felicità immorta-
le. Cesare usi dunque a Pietro quella riverenza che 
LO�¿JOLR�SULPRJHQLWR�GHYH�XVDUH�DO�SDGUH�� LQ�PRGR�
che, illuminato dalla luce della grazia paterna, illu-
PLQL�SL��H৽FDFHPHQWH�LO�PRQGR�FXL�q�VWDWR�SUHSRVWR�
da Colui solo che è rettore di tutto lo spirituale e il 
temporale»31.

6. La ricezione ostile del De monàrchia nella 
Chiesa

 1RQRVWDQWH� O¶DWWHQXD]LRQH�¿QDOH��ULPDQHYD�FR-
PXQTXH�OD�SLHQD�H�FRHUHQWH�D൵HUPD]LRQH�GHOOD�³WH-
oria dei due Soli” che si opponeva alle tesi teocra-
WLFKH� HVSUHVVH� GD� 3DSD� %RQLIDFLR�9,,,� QHOOD� EROOD�
Unam Sanctam32, rifacentesi a sua volta al “dictatus 
Papae” di Papa Gregorio VII (Ildebrando di Soana 
>7RULQR@�������������GHO������H�DOOD�GHFUHWDOH�Per 

29 Gal������
30 D. $අංඁංൾඋං, Monarchia��FLW���OLEUR�,,,������S��������
31 Ibidem.”
32�&IU��LO�PLR�Papa e papato “Über Alles”?, cit.
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&RVu� ULFRUGD� DQFKH� 3LR� %RQGLROL� �������������
«Leone XIII ci ripete la netta distinzione che le 
Cassandre dello Stato “laico” non sapevano o non 
volevano leggere nei documenti della “teocrazia” 
papale, e facevano anticattolico Dante proprio per 
quella distinzione che egli aveva preso dalla tradi-
zione cristiana e versato nel Monarchia. Iddio ha di-
viso fra due poteri l’amministrazione dell’umanità, 
cioè tra il potere ecclesiastico e il potere politico, il 
primo preposto alle cose divine, il secondo a quelle 
umane». E tuttavia non sono tanto isolati da dimen-
ticarsi o negarsi reciprocamente. La duplice auto-
rità s’esercita sullo stesso individuo che è insieme 
soggetto religioso e politico e su cose che interessa-
no contemporaneamente le due potestà»��.

 Già allora, però, a fronte di uno Stato unitario lai-
cista e fortemente anti-cattolico, Leone XIII aveva 
condannato, nell’enciclica Diuturnum illud del 29 
giugno 1881, il mancato riconoscimento, da parte 
dei sostenitori dello Stato liberale, dell’importanza 
della religione. Da allora, in contrasto con la cultu-
ra laicistico-risorgimentale che voleva appropriarsi 
GL�XQ�'DQWH�DQWL�SDSDOH�� WXWWL� L�SRQWH¿FL�VXFFHVVLYL�
hanno riabilitato Dante, reinserendolo a pieno titolo 
nell’alveo della cultura cattolica. Meritevole, a tale 
proposito, il volume, già citato, della Merla, che reca 
come sottotitolo La ricezione dantesca nel magiste-
UR�SRQWL¿FLR�GD�/HRQH�;,,,�D�%HQHGHWWR�;9,.

Ai tempi di Dante tutte le nazioni europee erano 
cristiane e, quindi, l’Impero non poteva che essere 
visto come istituzione operatrice di pace fra le na-
zioni: esso costituiva uno dei due pilastri della cri-
stianità, l’altro era il Papato. Pur tenuto conto dei 
contrasti fra le due istituzioni, nonché della frattu-
ra dovuta alla Rivoluzione protestante, si può dire 
che il Sacro Romano Impero durò più di mille anni, 
FLRq�¿QR�DO�������TXDQGR�)UDQFHVFR�,,�GL�$VEXUJR�
/RUHQD� ������������ GHSRVH� OH� LQVHJQH� LPSHULDOL��
liberando tutti gli Stati e i funzionari imperiali dai 
loro giuramenti. Egli con questo voleva evitare che 
1DSROHRQH�%RQDSDUWH� ������������� DOORUD� DOO¶DSR-
JHR�GHO�VXR�SRWHUH��SUHWHQGHVVH�DQFKH�DOOD�&RURQD�
sacro-imperiale. Il Sacro Romano Impero continue-
rà idealmente con l’Impero danubiano, il cui ultimo 
VRYUDQR��&DUOR�,�G¶$XVWULD��������������VDUj�EHDWL¿-
FDWR�QHO������

L’esistenza e la distinzione delle funzioni supre-
me, religiosa e politica, è di principio conforme alla 
GRWWULQD�VRFLDOH�GHOOD�&KLHVD��DQFKH�VH�HVVD�KD�GR-
vuto adeguarsi nella prassi agli Stati-nazione, oggi 
L�SL��GL൵XVL�

�� 3ංඈ�%ඈඇൽංඈඅං, Stato cristiano e Stato laico nelle encicliche 
di Leone XIII, in Vita e Pensiero��DQQR�9,,��Q�����������SS������
�����S�������

venerabilem di Papa Innocenzo III (Lotario dei conti 
GL�6HJQL�������������GHO������FKH�SURSRQHYD�LQYH-
ce la teoria del “Sol et Luna”: il Papato come sole 
che brilla di luce propria e la monarchia, l’Impero, 
FKH�EULOOD�GL�OXFH�ULÀHVVD�

Fin dagli inizi, comunque, il mondo ecclesiastico 
osteggiò fortemente il De monàrchia. Verso la metà 
GHO�7UHFHQWR�LO�FDUGLQDOH�IUDQFHVH�%HUWUDQG�GX�3RXJHW�
(1280 ca.-1352), nominato da Papa Giovanni XXII 
�-DFTXHV�$UQDXG�'Xq]H�������������LQ�$YLJQRQH�OH-
JDWR�SRQWL¿FLR�LQ�,WDOLD�FRQ�DPSOLVVLPL�SRWHUL��DYHYD�
deliberato la distruzione dell’opera, bandita dai con-
venti e dai luoghi di studio. Di tendenze anti-imperia-
li, il cardinale nutriva un odio talmente profondo per 
l’autore del De monàrchia da minacciare di disper-
derne le ossa: il che non avvenne perché vi si oppose-
UR�3LQR�GHOOD�7RVD�������FD���������QRELOH�FDYDOLHUH�
¿RUHQWLQR�H�2VWDJLR�GD�3ROHQWD��"�������GHOOD�QRELOH�
casata ravennate, così come è ricordato da Giovan-
QL� %RFFDFFLR� �����������33. Nel frattempo anche 
un domenicano riminese, Guido Vernani (1290 ca.-
�������FRPSRQHYD�XQ�OLEHOOR�FRQWUR�O¶RSHUD�GL�'DQWH��
dal titolo De reprobatione Monarchiae compositae a 
Dante��. Il trattato fu dunque subito considerato ete-
rodosso e continuò ad esserlo anche successivamen-
te con addirittura l’inserimento nell’Indice dei libri 
proibiti QHO�������VRWWR�LO�SRQWL¿FDWR�GL�3LR�,9��*LR-
YDQQL�$QJHOR�0HGLFL�GL�0DULJQDQR�������������

7. I ritorno di Dante nell’alveo della cultura 
cattolica

Occorrerà attendere più di tre secoli, precisamen-
te il 1881, quando per volere di Papa Leone XIII 
�*LRDFFKLQR� 3HFFL�� ����������� YHQQH� FRPSLODWR�
un nuovo Indice dei libri proibiti, con l’esclusione 
del titolo dantesco e la conseguente autorizzazione 
a leggere l’opera senza restrizioni35. Ora, ricorda Va-
lentina Merla36, il merito di Leone XIII è stato quello 
GL�FRGL¿FDUH�LQ�FKLDYH�PRGHUQD�OD�GRWWULQD�VRFLDOH��
intervenendo nel dibattito sui rapporti fra Stato e 
&KLHVD�H�ULSUHQGHQGR�OD�GLVWLQ]LRQH�IUD�SRWHUH�HFFOH-
siastico e potere politico nei termini di Dante. 

33�&IU��*ංඈඏൺඇඇං�%ඈർർൺർർංඈ, Trattatello in laude di Dan-
te, in Letteratura italiana. Storia e testi, 10 voll. in 20 tomi, 
Ricciardi, Milano-Napoli 1960-1969, vol. IX, Opere in versi.  
Corbaccio. Trattatello in laude di Dante. Prose latine. Episto-
le��������D�FXUD�GL�3�>LHU@�*�>LRUJLR@�5LFFL��SS����������
���&IU��*ඎංൽඈ�9ൾඋඇൺඇං, Tractatus de reprobatione monar-
FKLDH� FRPSRVLWDH� D� 'DQWH� $OLJKHULR� ÀRUHQWLQR�� %HPSRUDG��
Firenze 1906. Su di lui cfr. 3��*��5ංർർං, voce Vernani, Guido, 
in Enciclopedia Dantesca online, cit.

35�&IU�� O¶DUWLFROR�DQRQLPR��Dante e la Sacra Congregazio-
ne dell’Indice, in La Civiltà Cattolica, anno LXXIV, vol. III, 
TXDG���������������SS����������

36 9ൺඅൾඇඍංඇൺ�0ൾඋඅൺ, Papi che leggono Dante, Stilo Editri-
FH��%DUL�������S�����
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*ඎඌඍൺඏൾ�7ඁංൻඈඇ

/¶LQYLVLELOH�OXFH
$IRULVPL�VDSLHQ]LDOL�

per una redenzione del tempo 
D’Ettoris Editori, Crotone 2022 

344 pp., € 24,90

Dopo la pubblicazione del volume Il tempo per-
duto, l’eternità ritrovata. Aforismi sapienziali 

per un ritorno al reale, esce la seconda raccolta conte-
nente gli aforismi di altre due importanti opere di Gu-
stave Thibon (1903-2001): Notre regard qui manque 
à la lumière, GHO�������H�L’illusion féconde, del 1995. 
,O� ¿ORVRIR� IUDQFHVH�� UDGLFDWRVL� GDOOD� PHWURSROL� QHOOH�
campagne dell’Ardéche, nel Midi, è noto perché i suoi 
scritti facilitano quel “ritorno al reale”, titolo delle sue 
opere più note, che è il presupposto per l’agere contra 
rispetto alle utopie veicolate dalle ideologie moderne. 
In queste opere Thibon conferma ancora una volta di 
essere una voce potente in grado di risvegliare “il Dio 
che dorme” dentro di noi, una voce che esplode in for-
mule folgoranti, che smascherano i nostri errori e le 
nostre ipocrisie, per illuminare le profondità del nostro 
spirito. Gli aforismi di Thibon ci invitano a un dialogo 
sincero con noi stessi, con gli altri, con quell’invisibile 
luce che è Dio. Infatti, seppur accecato da innumere-
voli sfavillanti apparenze e distratto dalle seducenti 
suggestioni degli idoli del progresso, l’uomo continua 
a rimanere un essere assetato di Amore e Verità.

0ൺඋർඈ�,ඇඏൾඋඇංඓඓං
2ඌർൺඋ�6ൺඇඎංඇൾඍඍං

Conservatori. Storia e attualità 
di un pensiero politico

FRQWULEXWL�GL�$QGUHD�0RULJL��)UDQFHVFR�
3DSSDODUGR�H�0DXUR�5RQFR
SUHID]LRQH�GL�*LRYDQQL�2UVLQD

(GL]LRQL�$UHV��0LODQR�����������SS���¼���

Invernizzi e Sanguinetti, con il contributo sostanzioso 
di Andrea Mo rigi, di Francesco Pappalardo e di Mauro 

Ronco, ci danno una ricostru zione quanto mai ricca di detta-
gli, protagonisti, eventi, sfumature, ri percorrendo i passaggi 
fondamentali degli ultimi duecento anni di sto ria occidentale 
H�VR൵HUPDQGRVL�LQ�SDUWLFRODUH�VXOO¶HYROX]LRQH�GL�XQD�WUDGL-
]LRQH�FRQVHUYDWULFH�GL൶FLOH�PD��IRUVH�SURSULR�SHU�TXHVWR��GL�
SDU�WLFRODUH�LQWHUHVVH�FRPH�TXHOOD�LWDOLDQD��8Q�DXWHQWLFR�tour 
de force, at traversato da una tensione di fondo che, d’altra 
parte, emerge da queste pagine come costitutiva del con-
servatorismo. Il libro si richiama a un conservatorismo che 
JXDUGL�DOO¶RUGLQH�SROLWLFR�H�VRFLDOH�SUHFHGHQWH�LO�������DOOH�VXH�
radici religiose, alla sua antropologia naturale. […] Il compi-
to non sarebbe facile per nessuna ideologia: né per il libera-
lismo, né per il socialismo. Ma tanto più lo è per il conserva-
torismo, poiché quello è naturalmente, strutturalmente ostile 
ai processi di razionaliz zazione, sistematizzazione e gene-
ralizzazione caratteristici della mo dernità. A tal punto che, 
come avviene anche in queste pagine, può mettersi in forse 
l’idea stessa che si tratti di un’ideologia. Le ideologie nasco-
no infatti con la Rivoluzione francese allo scopo di guidare 
JOL�HVVHUL�XPDQL�QHOO¶RSHUD�GL�WUDVIRUPD]LRQH�SLDQL¿FDWD�GHO�
PRQGR��0D�q�SURSULR�TXHVWD�WUDVIRUPD]LRQH�SLDQL¿FDWD�TXHO�
che il conservatorismo massimamente detesta. Se ideologia 
è, allora, è un’ideologia anti-ideo logica. 

(dalla Prefazione di Giovanni Orsina).
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■ MERRY DEL VAL
IL CARDINALE CHE SERVÌ QUATTRO PAPI
ROBERTO DE MATTEI
Sugarco Edizioni, Milano 2024
460 pp., € 28,80.

Roberto de Mattei è autore di rilievo, specializzato 
QHOOD�VWRULD�GHOOD�&KLHVD�H�GHO�PRYLPHQWR�FDWWR-

lico, nonché acuto analista dei fenomeni religiosi e po-
OLWLFL�GHOOD�PRGHUQLWj��&DWWROLFR�WUDGL]LRQDOLVWD��SUHGLOLJH�
nei suoi studi tematiche e “nodi” vicini ai suoi interessi 
GL�IRQGR��XQR�GL�TXHVWL�q�VHQ]D�GXEELR�LO�SRQWL¿FDWR�GL�
3DSD�VDQ�3LR�;��LO�YHQHWR�*LXVHSSH�6DUWR��������������
già Patriarca di Venezia, che ascende al Soglio all’ini-
]LR�GHO�³VHFROR�EUHYH´��LQ�XQ�IUDQJHQWH�LQ�FXL�GH¿QLUH�OH�
YLFHQGH�GHO�PRQGR�H�TXHOOH�LQWHUQH�GHOOD�&KLHVD�FRPH�
“turbolente” è quasi usare un eufemismo. Gli anni in 
cui Papa Sarto regna sono segnati dalla incubazione di 
processi destinati a sfociare nella colossale detonazio-
ne della Grande Guerra, un evento che muterà la faccia 

dell’Occidente e del 
mondo. È questo 
il periodo in cui 
la modernità “for-
te” e “industriale” 
raggiunge il suo 
DSRJHR�QHOOD�ULÀHV-
VLRQH� GHL� ¿ORVR¿� H�
dei sociologi, ma 
in questa sede — 
nella sfera pratica 
l’egemonia dei 
processi moderniz-
zatori durerà molto 
più a lungo — ini-
zia per altro verso 
a farsi meno certa e 

sicura, a “indebolirsi”, a virare verso prospettive “deca-
denti” e relativistiche, destinate a dilagare nella seconda 
parte del secolo e a esplodere endemicamente in questo 
terzo millennio. 

Pio X si troverà a prendere la guida di un organismo 
ecclesiale da un lato impegnato in una dura contesa con 
la modernità liberale ormai egemone nelle società oc-
cidentali mentre, dall’altro, il Popolo di Dio è attraver-
sato da suggestioni e da spinte ad appiattire le scienze 
sacre non solo sui metodi ma anche sulle categorie che 
allora trionfavano nelle scienze positive, nel pensiero, 
nelle arti. La lotta contro i fermenti modernisti e l’opera 
di smantellamento delle reti “discrete” intessute ovun-

SEGNALAZIONI LIBRARIE TXH�QHOOD�&KLHVD�GDOOD�³VLQWHVL�GL�WXWWH�OH�HUHVLH´�VDUj�OR�
VWLJPD�VWRULFR�GHO�VXR�SRQWL¿FDWR��DQFKH�VH��FRPH�QRWR��
QRQ�OR�HVDXULUj��3LR�;�UHJDOHUj�DOOD�&KLHVD�XQ�FDWHFKL-
smo esemplare, riformerà la liturgia e la musica sacra, 
riordinerà il culto delle reliquie dei santi, difenderà ga-
gliardamente i cattolici francesi dalle prevaricazioni del-
la Repubblica laicistico-massonica.

,O�PDVVLPR�FRRSHUDWRUH�GHO�3RQWH¿FH�LQ�TXHVWD�GL൶-
cile opera di confronto con il mondo e con le tendenze 
fuorvianti che attraversavano la cultura cattolica sarà un 
ecclesiastico di antica famiglia spagnola, Rafael Merry 
GHO�9DO�\�=XOXHWD��������������VHJUHWDULR�GHO�&RQFODYH�
da cui era uscito eletto Giuseppe Sarto e che questi pren-
derà immediatamente dopo come suo braccio destro, 
QRQRVWDQWH�DYHVVH�VROR����DQQL��/D�VXD�UD൶QDWH]]D�FXO-
turale e le sue doti di diplomatico e l’esperienza dell’e-
VWHUR�²�FKH�OR�GL൵HUHQ]LDYDQR�QRQ�SRFR�GDOOR�VFKLHWWR�
SDSD�FRQWDGLQR�¿JOLR�GHOOH�9HQH]LH�²�VDUDQQR�SUH]LRVH�
per l’opera di questi e ridonderanno a vantaggio di tutta 
OD�&KLHVD�

Anche i Papi che succederanno nel ministero petrino 
D�3LR�;�DSSUH]]HUDQQR�OD�¿JXUD�GL�TXHVWR�FDUGLQDOH�GL-
stinto, austero e umile — a lui si deve la compilazione 
delle celeberrime “litanie dell’umiltà” e di lui sono note 
OH�PROWH�RSHUH�GL�EHQH¿FHQ]D�FRPSLXWH�D�5RPD�²�H�VL�
serviranno volentieri di lui, sino alla tragica scomparsa 
²�XQD�EDQDOH�RSHUD]LRQH�FKLUXUJLFD�¿QLWD�PDOH�²�FKH�
lo strapperà alla scena del mondo all’inizio del 1930. 
Di lui, nel 1953, sotto il venerabile Papa Pacelli (1939-
�������q�VWDWD�LQWURGRWWD�OD�FDXVD�GL�EHDWL¿FD]LRQH�

'H�0DWWHL�FH�QH�IRUQLVFH�XQD�ELRJUD¿D�DPSLD�H�GRFX-
mentata, dalle prime missioni diplomatiche sotto Leone 
;,,,�������������VLQR�DOOR�V¿EUDQWH�SHULRGR�GHOOD�6HJUH-
teria di Stato negli anni piàni e del segretariato del Santo 
8൶]LR�VRWWR�%HQHGHWWR�;9�������������H�VRWWR�3LR�;,�
(1922-1939). 

L’apparato critico del volume è monumentale — ben 
������GHQVH�QRWH��FKH�IRUQLVFRQR�XQD�ELEOLRJUD¿D�DP-
plissima e di elevata qualità —, ma la lettura piacevole.

[Red.]

■ IL PIFFERAIO DI DAVOS
IL GREAT RESET DEL CAPITALISMO: 
PROTAGONISTI, PROGRAMMI E OBIETTIVI 
MAURIZIO MILANO
introduzione di Marco Respinti
D’Ettoris Editori, Crotone 2024
336 pp., € 23,90

Maurizio Milano, economista ed esperto di pro-
FHVVL�¿QDQ]LDUL��GD�DQQL�VWXGLD�TXHO� IHQRPHQR�

che alcuni chiamano “mondialismo” o “globalismo”, 
ovvero le dottrine, i soggetti e le agende politiche e cul-
turali intesi a ottenere il superamento della frammenta-
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zione delle istituzioni politiche ed economiche dei vari 
3DHVL�GHO�PRQGR�LQ�YLVWD�GL�XQD�ORUR�XQL¿FD]LRQH�LQ�DJ-
gregati via via più ampi sino, in tesi, a uno Stato mondia-
le che governi sull’umanità intera. Anche se il volume 
VL�VR൵HUPD�VX�IHQRPHQL�GHO�QRVWUR�VHFROR��QRQ�q�TXHVWR�
un disegno recente. Già nelle dottrine e negli ambienti 
“democratici” scaturiti dalla Rivoluzione francese e pre-

sto imbevutisi di 
socialismo utopi-
stico l’idea di una 
unica umanità, con 
una unica religione 
razionale e uma-
nitaria, con istitu-
zioni repubblicane 
universali è pre-
sente, per esempio 
si ritrova nitida nel 
mazzinianesimo e 
nelle idee dei cir-
coli comtiani e in 
ambienti neo-pro-
testanti ispirati al 
trascendentalismo. 

Queste idee si 
sviluppano nel corso del XIX secolo e approdano nel 
XX animando circoli tecnocratici, imperialistici e super-
capitalistici e conquistano a poco a poco i centri decisio-
QDOL�GHOO¶HFRQRPLD��GHOOD�¿QDQ]D�H�GHOOD�SROLWLFD�GHOOH�
SRWHQ]H� RFFLGHQWDOL�� VSHFLDOPHQWH� OD�*UDQ�%UHWDJQD� H�
JOL�6WDWL�8QLWL��,O�VHFRQGR�2WWRFHQWR�q�O¶HSRFD�GHOOR�VWUD-
SRWHUH�GHOOH�JUDQGL�IDPLJOLH�GL�¿QDQ]LHUL�LQWHUQD]LRQDOL��
HEUHL�H�QRQ��FRPH�L�5RWVFKLOG��L�0RUJDQ��L�5RFNHIHOOHU��
L�:DUEXUJ��L�/D]DUG��H�WDQWL�DOWUL�LO�FXL�SHVR�VRFLDOH�H�LQ-
ternazionale cresce sino a condizionare le politiche e le 
YLFHQGH�GHL�YDUL�3DHVL��&RPH�SXUH��QHO�PRQGR�DQJOR�
sassone, delle prime fratellanze segrete para-massoni-
che, volte a mantenere l’uniformità di idee e di indirizzi 
nel governo dei grandi Paesi colonizzati.

Nel Novecento nascono i circoli e ritrovi internazio-
QDOL�³GLVFUHWL´��FRPH��IUD�DOWUL��OD�&RPPLVVLRQH�7ULODWHUD-
OH�H�LO�%LOGHUEHUJ�&OXE��GRYH�OH�WHPDWLFKH�PRQGLDOLVWLFKH�
vengono discusse e si elaborano piani di pressione sulle 
agende dei governi 

La novità di questi ultimi decenni è che gli obiettivi 
e le agende di questi circoli, tradizionalmente segretate 
o, almeno, a circolazione assai ristretta, sono uscite dalla 
penombra e ora sono sotto gli occhi di tutti o, almeno, di 
chi voglia prenderene atto ed eventualmente agire. 

I progetti per un rimodellamento completo del futuro 
GHOO¶XPDQLWj�HODERUDWL�LQ�TXHVWH�VHGL�DSSUR¿WWDQR�GL�FRQ-
giunture sfavorevoli, per esempio i problemi ecologici, 
ma anche le varie pandemie che hanno colpito il pianeta 

LQ�DQQL�UHFHQWL�� L�SURFHVVL�PLJUDWRUL�GDO�6XG�H�GDOO¶(VW�
verso i Paesi di antica civilizzazione con il relativo cre-
scente melting pot GL�UHOLJLRQL��FXOWXUH��FRVWXPL��OH�JXHU-
re imperialistiche scatenate da potenze globali emergenti 
R�GD�SRWHQ]H�UHJLRQDOL�LQ�YLD�GL�FUHVFLWD��O¶HVSDQVLRQLVPR�
religioso-politico e terroristico dell’islam. 

8Q�HVHPSLR�WLSLFR�GL�WDOL�SURJHWWL��FKH�HQWUD�QHO�WLWROR�
del libro, è il Great Reset, dove “reset”, come nell’infor-
PDWLFD��VLJQL¿FD�OD�ULRUJDQL]]D]LRQH�GL�WXWWR�XQ�VLVWHPD��
nella fattispecie, un sistema non hardware/software ma 
l’intera “umanità”.

Gli slogan, le parole d’ordine, le “parole-talismano”, 
OH�SDUROH�QRQ�WDQWR�³D�VHQVR´�TXDQWR�³D�H൵HWWR´��GDOOD�
lettura ambigua, saranno: “inclusione”, “sostenibilità”, 
“resilienza”, “green”, “salvare il pianeta”, “multicultu-
UDOLWj´��³ÀXLGLWj´�H�FRVu�YLD�

Il testo di Milano, che in parte raccoglie, aggiorna e 
sistema saggi già usciti su riviste, è organizzato per pa-
UDJUD¿��QXPHUDWL�GDOO¶��DO�����H�L�ULIHULPHQWL�LQFURFLDWL�
sono non alla pagina ma al paragrafo ed è completato da 
nutriti indici.

[Red.]

■ LA DETRONIZZAZIONE DELLA VERITÀ
DIETRICH VON HILDEBRAND
iĲŽĖťĺϙÍīīÍϙŘĖƲôŜŜĖĺĲôϙîĖϙaÍŘèôīīĺϙ�ôŘÍϙ
saggio introduttivo di Elisa Crimi
Cantagalli, Siena 2023
96 pp., € 15

Già noto in Italia, in particolare negli ambienti di 
destra, per il suo corposo pamphlet Il cavallo di 

Troia nella Città di Dio, scritto nel 1968 contro lo sban-
GDPHQWR�WHRORJLFR�H�¿ORVR¿FR�GHJOL�DQQL�VXFFHVVLYL�DO�
&RQFLOLR�9DWLFDQR�,,��HGLWR�GD�9ROSH�GL�5RPD�²�FKH�QH�
ha conservato fedelmente il titolo originale — nel 1969, 
'LHWULFK�YRQ�+LOGHEUDQG�������������q�XQR�GHL�SL��LQ-
VLJQL�VRVWHQLWRUL�H�DSRORJHWL�GHOOD�FRQFH]LRQH�PHWD¿VLFD�
H�UHOLJLRVD�GHOOD�UHDOWj��,Q�TXHVWR�EUHYH�VDJJLR�GHO������
OR�VWXGLRVR�DXVWULDFR�HVXOH�QHJOL�6WDWL�8QLWL�²�SHUFKp�
SHUVHJXLWDWR�GDJOL�KLWOHULDQL�²�D൵URQWD�OH�V¿GH�GHJHQH-
UDWLYH�FKH�YHGH�SUR¿ODUVL�GDYDQWL�DO�FDWWROLFHVLPR��UHOD-
tivismo, pragmatismo, storicismo e psicologismo, come 
tutti gli “-ismi”, rappresentano corruzioni o torsioni del 
senso originario dei termini che portano insiti in tale 
torsione altrettante possibilità di alterazione — che von 
Hildebrand chiama “detronizzazione” — della verità 
tradizionale del cristianesimo. 

3DUH�VWUDQR�FKH�FLz�VL�ULOHYL�QHJOL�DQQL�GHO�SRQWL¿FD-
to del venerabile Papa Pio XII (1939-1958), quando la 
&KLHVD�DSSDUHQWHPHQWH�DQFRUD�VL�HULJHYD�D�EDVWLRQH�FRQ-
WUR�FXL�VL�LQIUDQJHYDQR�L�ÀXWWL�WHPSHVWRVL�GHOOH�WDQWH�LGHR-
logie della modernità. Al contrario, già allora, e la confer-
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ma verrà non mol-
ti anni dopo, quei 
fermenti moder-
nisti che san Pio 
X aveva strenua-
mente e sagace-
mente combattuto 
e i suoi successori 
ostracizzato torna-
vano alla ribalta in 
attesa di segnare 
il loro “colpo da 
maestro” in occa-
sione delle assise 
ecumeniche del 
1962-1965, ma 
soprattutto negli 

anni successivi, in cui tenteranno di svuotare di senso 
o di stravolgere il dettato dei decreti conciliari, quei do-
cumenti che von Hildebrand nel suo Cavallo di Troia 
trovava mirabili e luminosi.

Von Hildebrand, filosofo di scuola fenomenologi-
stica e personalistica, molto stimato da Papa san Gio-
YDQQL�3DROR�,,� ������������H�FRQRVFHQWH�SHUVRQDOH�GL�
3DSD�%HQHGHWWR�;9,�������������† 2022) non si limi-
terà ai pamphlet, ma scriverà decine di trattati e di saggi 
di pondo specialmente in tema di estetica e di morale 
cattoliche, senza mai eliminarne la valenza apologetica 
ad extra. 

,O� EUHYH� VDJJLR� SURSRVWR� GD� &DQWDJDOOL� ULSURSRQH�
la figura di uno dei maggiori cattolici conservatori del 
Novecento: la rivista anti-hitleriana da lui fondata con 
il patrocinio del cancelliere Engelbert Dollfuß (1892-
�������XFFLVR�GDOOH�VTXDGUH�GL�D]LRQH�QD]LRQDOVRFLDOLVWH��
non a caso si intitolerà Lo Stato corporativo� negli ultimi 
anni von Hildebrand sarà anche fondatore della sezione 
nordamericana dell’associazione internazionale per la 
salvaguardia della liturgia gregoriana Una voce. 

Di lui giustamente si sottolinea l’avversione radica-
le al nazionalsocialismo, ma talora si lascia in ombra il 
nerbo e la verve conservatrici che lo animarono.

[Red.]

■ LA GUERRA TRA RUSSIA E UCRAINA
LE ORIGINI, LE BATTAGLIE, LA POSTA IN GIOCO 
ALBERTO LEONI
Edizioni Ares, Milano 2024
432 pp., € 20.

IO�QRWR�VWRULFR�GHL�FRQÀLWWL�$OEHUWR�/HRQL�FL�KD�UH-galato in questi ultimi decenni una serie di volumi 
preziosi per capire i principali eventi bellici degli scorsi 
secoli e, in particolare, per capire il ruolo giocato al loro 
interno dai cristiani. 

Assai pregevole è stata, per esempio, la sua ripropo-
sta in lingua italiana delle memorie di un zuavo irlande-
VH�DO�VHUYL]LR�GHO�EHDWR�3DSD�3LR�,;�������������GXUDQ-
te i drammatici anni della difesa del potere temporale 
GHOOD�&KLHVD��SUREDELOPHQWH�O¶XQLFD�QDUUD]LRQH�GL�SDUWH�
“perdente” di questi eventi-chiave del Risorgimento e 
GHOOD�QDVFLWD�GHOOD�QD]LRQH�LWDOLDQD�XQL¿FDWD��0D�KD�DQ-
FKH�D൵URQWDWR�LO�VHFRODUH�FRQÀLWWR�DUPDWR�IUD�FULVWLDQLWj�
e islam nel corso dell’Età Moderna, la storia delle cro-
ciate, la Seconda Guerra Mondiale in Italia, le guerre di 
UHOLJLRQH�� OH�EDWWDJOLH� ULVRUJLPHQWDOL�GHO������������ OD�
Resistenza dei cattolici, i sacerdoti martiri del nazional-
socialismo e del comunismo in Emilia-Romagna negli 
DQQL������WXWWH�RSHUH�LPSRUWDQWL�DQFKH�SHU�GLVVLSDUH�OH�
RPEUH�GL�TXHOOD�³OHJJHQGD�QHUD´�FKH�D൷LJJH�SHU�VFHOWD�
H[WUD�VFLHQWL¿FD�— in genere a sfavore dei cattolici — 
tante pagine di storia lontana e recente.

1HOOD�VXD�XOWLPD�IDWLFD�/HRQL�VL�DGGHQWUD�QHOOD�GL൶FL-
le — perché complessa e multi-dimensionale — vicenda 
della guerra di aggressione perpetrata dalla Russia puti-
QLDQD�FRQWUR�OD�UHSXEEOLFD�GHOO¶8FUDLQD�DQWLFR�H�LPSRU-
WDQWH� WDVVHOOR�GHOOD�YHFFKLD�8QLRQH�6RYLHWLFD��8566���
,O�OLEUR�SDVVD�LQ�UDVVHJQD�L�QXPHURVL�FRQÀLWWL�FKH�KDQ-
QR�IDWWR�VHJXLWR�DOOD�¿QH�GHOO¶8566��VH� OD�5XVVLD��QHO�
1991, infatti ha accettato di perdere la fascia esterna eu-
ropea dell’impero ²�*HUPDQLD�(VW��3RORQLD��8QJKHULD��
&HFRVORYDFFKLD��5RPDQLD��%XOJDULD�²�non ha tuttavia 
accettato, o almeno non in toto, la perdita di quella inter-
na. Non si limita a narrare i singoli episodi di una lunga 
vicenda di disgregazione ²�OD�&HFHQLD��OD�*HRUJLD��OD�
&ULPHD�H�LO�'RQEDVV�²�e di ricomposizione ma la col-
loca e la fasa cronologicamente a misura dell’evoluzio-
ne della situazione globale completa, con l’emergere di 
nuovi soggetti strategici, di nuovi motivi di scontro, di 
regressi e di rinascite. 
Al centro delle pagine 
³OHRQLDQH´�VWD�OD�¿JX-
ra enigmatica — ma 
sempre più esplicita 
— di Vladimir Putin 
con il suo “nuovo” 
disegno di rinascita di 
una Russia imperia-
le e imperialistica in 
nuovo rapporto con 
la sfera religiosa orto-
dossa moscovita.

8Q�VDJJLR�� TXHOOR�
di Leoni, che riordina 
e sistema una materia 
DUGXD�H�QH�R൵UH�XQD�OHWWXUD�RQQLFRPSUHQVLYD�— aggior-
nata al dicembre 2023 — e felice, ergo assai utile.

[Red.]
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*ංඈඏൺඇඇං�&ൺඇඍඈඇං

Scritti sulla Rivoluzione 
e sulla nazione. 1972-2006

FRQ�XQ�SUR¿OR�ELR�ELEOLRJUD¿FR�GHOO¶$XWRUH�GL�
Francesco Pappalardo

premessa e cura di Oscar Sanguinetti
(GL]LRQL�GL�³&ULVWLDQLWj´�

Piacenza 2023, 224 pp., € 15

*ංඈඏൺඇඇං�&ൺඇඍඈඇං

Scritti di dottrina sociale
1961-2005

FRQ�XQD�SUHID]LRQH�GL�PRQV��0LFKHOH�3HQQLVL

premessa e cura di Oscar Sanguinetti
(GL]LRQL�GL�³&ULVWLDQLWj´�

Piacenza 2024, 304 pp., € 18

NOVITÀ

ORDINE E BUROCRAZIA

■ Non sono alieno dal credere che la perfezione 
dell’amministrazione e la capacità degli ammini-
stratori siano inversamente proporzionali al nume-
UR�GHJOL�X൶FL�H�GHL�VRWWR�RUGLQL��6HQ]D�GXEELR�RF-
corre che vi sia ordine, e in misura tanto maggiore 
TXDQWR�SL��q�HVWHVD�O¶DPPLQLVWUD]LRQH��PD�O¶RUGLQH�
consiste non tanto nella separazione di oggetti dif-
ferenti, quanto piuttosto nell’aggregazione di og-
getti simili. L’ordine è come l’indice di un libro: se 
l’indice è tanto voluminoso quanto il libro stesso, il 
lettore non ne ricava alcuna utilità. 

Louis de Bonald

"
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/D�SDUDEROD�GHOOR�
Stato moderno. 

'D�XQ�PRQGR�³VHQ]D�
Stato” a uno Stato 

onnipotente 

D’Ettoris Editori, Crotone 2022, 
280 pp., € 21,90

[orGLQDELOH�DQFKH�D�
�LQIR#OLEUHULDVDQJLRUJLR�LW!]

Uno dei migliori e più aggiornati studi, fra storia, politologia e diritto, 
ŜŪīϙťôıÍϙîôīīЍôŜŕÍĲŜĖĺĲôϙĖŕôŘťŘĺċĖèÍϙîôīīĺϙ�ťÍťĺϙĲôīīЍ(ťÝϙaĺîôŘĲÍϙ

e Contemporanea, dalle Signorie al “Big Government”


